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PRESENTAZIONE

Oggetto di questo libro, ricavato da una tesi di laurea svolta sotto
la mia direzione presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di
Milano, è la rivista Primavera: si tratta di una pubblicazione delle
Salesiane con finalità esplicitamente formative ed educative e con un
target di riferimento abbastanza “mirato” (un pubblico per lo più –
anche se non totalmente – femminile, composto soprattutto da
adolescenti e da pre-adolescenti). L’ambito in cui l’analisi si muove
è dunque quello della stampa cattolica giovanile. L’appartenenza
dell’autrice all’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice (l’Istituto
che ha voluto la nascita e l’esistenza di Primavera) ha motivato la
stessa alla scelta dell’oggetto di indagine (scelta, tra l’altro,
meritevole di molte attenzioni).

Consapevole dei caratteri peculiari della rivista, Elisa Tonello si
preoccupa di porre sul tappeto alcune considerazioni cruciali circa il
rapporto tra mass-media ed educazione, chiarendo che almeno due
devono essere le strade possibili per un uso educativo dei mezzi di
comunicazione di massa: da un lato un’educazione all’utilizzo
“critico” di questi mezzi; dall’altro un’educazione “attraverso” i
mezzi stessi (è la strada possibile e praticabile del loro utilizzo con
finalità formativo-educative). L’intero libro, sia nella sua parte
storica, sia in quella riservata all’analisi, sviluppa soprattutto questo
secondo nodo d’interesse, giustificato dal tipo di pubblicazione al
quale fa riferimento (appunto formativo-educativa). Al centro
dell’analisi si pone tuttavia l’interesse per il “modello” di donna che
la rivista veicola e costruisce, sviluppando una progettualità verso il
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proprio pubblico di lettori: si tratta di un’immagine di donna (nel
caso specifico, data la fascia di età dei destinatari, di “giovane
donna”) che ha subìto anche profonde trasformazioni nei 40 anni di
pubblicazione della rivista e che tuttavia, pur nelle mutazioni (anche
sorprendenti) intervenute, non ha mai cessato di connotarsi come
positiva e propositiva di un discorso di educazione e di formazione
umana, prima ancora che di informazione.

Il testo risulta essenzialmente strutturato in due parti. La prima è
riservata alla ricostruzione della storia della pubblicazione,
attraverso due momenti essenziali.

Innanzitutto, l’autrice ripercorre la genesi della rivista, con
particolare attenzione alle motivazioni e agli obiettivi che sono
all’origine della nascita del giornale, fino al momento del lancio
editoriale. Segue un capitolo riservato all’evoluzione della rivista:
circa 40 anni di pubblicazione (dal 1950 al 1988, momento in cui è
stata formulata l’ipotesi di lavoro e ha preso l’avvio la raccolta dei
dati). A questo livello, il libro riserva una particolare attenzione al ti-
po di destinatari del giornale (sono riportati anche i risultati delle
più importanti indagini sui lettori condotte dalla redazione) e
all’aspetto della sua diffusione. Le finalità di questa parte sono con-
nesse all’individuazione delle intenzionalità e della progettualità
educative di Primavera.

La seconda parte è riservata all’analisi, incentrata, come si è già
detto, sul tipo di “immagine” di giovane diffusa dalla pubblicazione,
con un’attenzione rivolta agli aspetti di mutamento (dunque:
l’evoluzione dell’immagine stessa dal ’50 a oggi). Definito il periodo
di analisi, vengono considerati i cambiamenti nella struttura della
rivista (la sua periodicità, il formato, lo spessore) e le variazioni di
tipo formale-contenutistico. L’analisi (che è essenzialmente
un’analisi di tipo “macro”) si incentra quindi sul sommario (sulla
sua struttura e sui suoi contenuti) e, successivamente, passa a
considerare l’intero corpo della pubblicazione, individuando tre
spazi specifici, ossia tre grandi categorie tipologiche funzionali per
l’indagine quantitativa e qualitativa: le rubriche, gli articoli/servizi e
le «varie». L’analisi si conclude con la ricostruzione dell’evoluzione
della rivista sulla base di alcune annate significative (quelle emerse
come tali dal lavoro svolto). Nelle conclusioni la Tonello non
tralascia di recuperare le motivazioni alla base della nascita e



Presentazione    7

dell’evoluzione della pubblicazione.
Gli Annessi e l’Appendice danno ragione dell’ampio lavoro

svolto, ai fini di un’analisi di tipo quantitativo e comparativo, nonché
delle categorie tipologiche utilizzate per l’analisi qualitativa.

Da segnalare, infine, l’indagine che l’autrice ha compiuto, con un
entusiasmo senz’altro meritevole di attenzione (entusiasmo che è
rimasto vivo anche quando, al momento dell’analisi, le difficoltà non
sono mancate), per attingere a fonti dirette, indispensabili per la fase
riservata alla ricostruzione storica. La ricerca ha infatti comportato
un lavoro di raccolta di materiale e di elaborazione di dati non
indifferente. La raccolta è avvenuta sia presso la redazione della
rivista (dove ha sede l’Archivio di Primavera), sia presso la Casa
Generalizia, a Roma (dove è conservato un epistolario con lettere
autografe consultate dall’autrice).

Si tratta, insomma, di un libro che apre con rigore e serietà uno
spiraglio informativo di valore su un esempio (e un caso) della
articolatissima editoria cattolica, spesso misconosciuta e lontana da
approcci di carattere scientifico.

Gianfranco Bettetini
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INTRODUZIONE

Questo lavoro si propone di compiere l’analisi dell’evoluzione
dell’immagine della giovane nell a r i v i s t a Primavera, u n a
pubblicazione cattolica delle Figlie di Maria Ausiliatrice (FMA o
Salesiane di don Bosco), le cui finalità sono educative o, più
genericamente, formative.

L’analisi si pone al crocevia di punti di riferimento diversi, quali il
mondo dei giovani, la questione femminile e l’universo delle comuni-
cazioni sociali.

I l mondo dei giovani innanzitutto. L’età media dei destinatari di
Primavera rimanda a un pubblico essenzialmente di pre-adolescenti e
di adolescenti. La tematica affrontata non può prescindere, quindi, da
alcune considerazioni relative alle età della pre-adolescenza e del-
l’adolescenza, due momenti importanti dal punto di vista della
crescita e dai quali non sono esenti neppure implicazioni di ordine
socio-psicologico. Gli studi più recenti nel campo della sociologia
hanno evidenziato le notevoli trasformazioni che hanno investito i
giovani: si pensi alle modificazioni intervenute, sotto diversi e
molteplici punti di vista, a seguito del passaggio dall’occupazione
degli stessi all’interno del processo produttivo al loro istituzionale
inserimento nel sistema scolastico (v. legislazione sull’obbligatorietà
dell’istruzione).1

1 A titolo di esempio, cf Berger Peter L. - Berger Brigitte, Sociology. A Bio-
graphical Approach, New York, Basic Books 1975 (trad. it., Sociologia. La
dimensione sociale della vita quotidiana, Bologna, Il Mulino 1977, 283-308).
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Non si possono, inoltre, ignorare fenomeni che hanno portato i
giovani a elaborare modelli sociali e culturali autonomi, fino a
formare una specifica sub-cultura giovanile all’interno di quella più
vasta della società industrializzata. Come tutti i fenomeni culturali,
anche questo riguardante i giovani fa riferimento a un retroterra
economico. Nel caso dell’Italia, rappresenta un mercato che, ancora
inesistente agli inizi degli anni Cinquanta (quando nacque la rivista
Primavera), ha cominciato a svilupparsi soprattutto a partire dalla
fine degli anni Sessanta.

Queste osservazioni di carattere economico si riconnettono al di-
scorso sulla creazione di una stampa specificamente giovanile (di cui
però non si prende qui in considerazione il settore dei fumetti). 1 Al-
meno nel caso dell’Italia, tuttavia, perché le iniziative editoriali desti-
nate ai giovani acquistino forma e incidenza bisognerà attendere la
seconda metà degli anni Settanta. Fino a questo momento infatti era
stato un fenomeno di scarsa o addirittura nessuna consistenza nel no-
stro paese.2 Le uniche presenze di un qualche significato erano costi-
tuite da alcune pubblicazioni di ispirazione cattolica fondate su moti-
vazioni prevalentemente educative, più che su interessi editoriali veri
e propri (v. per esempio Alba e Primavera stessa).3 Al contrario, in
altri paesi vi erano già state esperienze di pubblicazioni commerciali
anche di grande successo (è il caso, per esempio, della Francia con

1 A proposito del fenomeno della stampa giovanile, cf soprattutto Volpi Do-
menico (a cura di), Esame critico della stampa giovanile, Dossier-studio, Roma,
marzo 1987, 44-45 [dattiloscritto].

2 Mentre con la denominazione stampa per ragazzi si comprende sia la
stampa periodica che si rivolge alla fanciullezza sia quella che si indirizza al-
l’adolescenza, con la denominazione stampa giovanile si intende, invece,
delimitare quel settore della stampa per ragazzi destinato specificamente per un
pubblico soprattutto di pre-adolescenti o di adolescenti. A questo proposito, cf
Genovesi Giovanni, La stampa periodica per ragazzi, in Castronovo Valerio -
Tranfaglia Nicola (a cura di), La stampa italiana del neocapitalismo, Bari,
Laterza 1976. L’autore, da una parte, riconosce che «già con Il Giornalino della
Domenica e in specie con il Corriere dei Piccoli [fondati rispettivamente nel
1906 e nel 1908] il periodico per ragazzi aveva trovato [...] una sua fisionomia e
conquistato un suo spazio consolidando una ragione di essere che [...] si
sostanziava in una disponibilità verso il ragazzo, nel volerne essere compagno e
aiuto per una migliore comprensione della realtà» (ivi 438). Dall’altra, però,
lamenta che i giornalini esistenti, al momento in cui scrive (il testo citato è
aggiornato a tutte le novità intervenute nel mondo della stampa sino al 31 ottobre
1975), «non [siano] molti» (ivi 443). Dopo soli pochi anni, invece, sarà possibile
assistere a una vera e propria proliferazione di riviste giovanili.

3 Cf anche ivi 439.
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Salut, les Copains). Anche i movimenti giovanili organizzati,
compresi quelli ideologici o politici, pur presenti con giornali politici
e riviste culturali giovanili, non avevano prodotto stampa di massa
per le edicole.1

L’incremento delle riviste giovanili, quale si è verificato
soprattutto a partire dalla seconda metà degli anni Settanta, appare
significativo per due diversi ordini di motivi: innanzitutto, per il fatto
commerciale in sé; in secondo luogo, perché evidenzia un pubblico
giovanile che è andato sempre più definendosi, sia come entità
sociale e culturale (si pensi all’elaborazione della socio-cultura
giovanile con gerghi, mode, stili di vita propri), sia come target di
riferimento per pubblicazioni specificamente indirizzate a questa
fascia di lettori (ovviamente con le già accennate e non indifferenti
implicazioni di ordine commerciale). Questo fenomeno, inoltre, ha
progressivamente coinvolto fasce di età sempre più precoci: i pre-
adolescenti, accanto agli adolescenti. La pre-adolescenza è andata
delineandosi all’interno dell’adolescenza come età specifica, situata
tra la fine della fanciullezza e l’inizio dell’adolescenza vera e propria:
si tratta di una fase che richiede una considerazione particolare,
soprattutto per quanto riguarda l’aspetto educativo. Su questa fascia
di età, infatti, si concentra una mole di interventi educativi senza pari
rispetto a qualsiasi altra fase dell’intero arco evolutivo in quanto un
susseguirsi di profonde e rapide trasformazioni psicologiche segna in
modo globale e irreversibile lo sviluppo della personalità in
quest’età.2

Il secondo punto di riferimento chiamato in causa dal tema dell’e-
voluzione dell’immagine della giovane è quello della questione fem-
minile, la cui attualità è tale da connotarla come una problematica
specifica del nostro tempo.3 È sufficiente, a questo proposito, ricor-
dare l’attenzione riservata alla donna negli ultimi decenni, da parte
non solo delle diverse discipline scientifiche, ma anche degli

1 Cf Volpi, Esame 44-45. A questo proposito, cf anche Pluvinage-Paternostre
Anne, L’adolescent et sa presse. Analyse de contenu des publications destinées
aux jeunes, Bruxelles, Editions de l’Institut de Sociologie - Université libre de
Bruxelles 1971, 1-6. 

2 A questo proposito, cf De Pieri Severino, Preadolescenza, un problema re-
cente, in De Pieri Severino - Tonolo Giorgio (a cura di), Preadolescenza. Le
crescite nascoste. Approccio interdisciplinare alle problematiche dei
preadolescenti in Italia, Roma, Armando Editore 1990, 15-19. 

3 Leonzi Tina, La donna ieri e oggi, Milano, Paleari 1977, 7.
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organismi che regolano la convivenza sociale, oltre che dei mezzi di
comunicazione di massa. Organizzazioni nazionali e internazionali,
agenzie culturali, mass-media hanno promosso, particolarmente in
occasione del decennio della donna indetto dall’ONU (1975-1985),
numerose iniziative sul tema (tra cui commissioni di studio, gruppi di
lavoro, convegni, ecc.). Questo interessamento ha contribuito, tra
l’altro, a informare e sensibilizzare l’opinione pubblica sui problemi
emergenti della condizione femminile.1

In stretto rapporto con il mondo giovanile e quello della questione
femminile emerge la tematica specifica dell’educazione della giovane
donna, adolescente o pre-adolescente. Su di essa si stanno
indirizzando gli interessi e l’impegno di alcuni enti e istituzioni, tra i
quali l’Istituto delle FMA, lo stesso che ha voluto Primavera, la
rivista presa in esame nel corso di questo lavoro. Già alla sua nascita,
erano le istanze di natura educativo-preventiva a motivarne la
missione specifica e la scelta dei destinatari. Si trattava di «educare
cristianamente le ragazze non agiate, oppure povere e abbandonate,
per avviarle alla moralità, alla scienza e alla religione».2 La finalità
era precisa: operare per la promozione della donna, privilegiando le
operazioni culturali più urgenti e decisive per quei tempi. In tale
linea, l’Istituto si propose un’educazione che rendesse le giovani
«sensibili ai grandi problemi [...] e capaci di contribuire con
competenza e spirito evangelico all’edificazione di una società più
rispondente alle aspirazioni della persona umana».3

È opportuno, inoltre, segnalare come l’Istituto delle FMA abbia
voluto e attuato specificamente a favore dell’educazione della
giovane donna anche altre opere, tra cui la Pontificia Facoltà di
Scienze dell’Educazione «Auxilium».4 Si tratta di un’istituzione

1 A proposito dell’attualità della questione femminile, cf anche Colombo An-
tonia, Attualità e complessità del problema “Educazione della donna”, in
Colombo Antonia (a cura di), Verso l’educazione della donna oggi, Atti del
Convegno internazionale promosso dalla Pontificia Facoltà di Scienze del-
l’Educazione «Auxilium», Frascati, 1-15 agosto 1988, Roma, LAS 1989, 24-30.

2 Domanda per la prima approvazione diocesana delle Costituzioni del-
l’Istituto [delle FMA], Acqui, 14 gennaio 1876, in Capetti Giselda (a cura di),
Cronistoria dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice 2, Roma, Istituto FMA
1976, 400.

3 Castagno Marinella, Introduzione ai lavori del Convegno, in Colombo, Ver-
so 15.

4 Fin dal 1954 l'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice aveva fondato a
Torino un Istituto Internazionale di Pedagogia e Scienze Religiose. In seguito
detto Istituto fu incorporato all’Istituto Superiore di Pedagogia del Pontificio
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culturale che tra le sue finalità peculiari prevede, «in armonia con i
principi dell’umanesimo pedagogico cristiano di S. Giovanni Bosco,
[...] lo studio e l’approfondimento dei problemi dell’educazione della
gioventù, specialmente dell’infanzia, della fanciullezza e del-
l’adolescenza, con speciale attenzione a quelli della donna».1 A tale
scopo la Facoltà ha focalizzato, anche attraverso iniziative particolari,
«la necessità di ripensare le condizioni che rendono possibile
l’evoluzione della mentalità [...] al livello della organizzazione della
personalità [della donna] perché fin dai primi anni di vita questa sia
aiutata a sviluppare una corretta autocoscienza».2 In quest’ottica al-
lora «ogni discorso relativo alla donna [... è] almeno implicitamente
riferibile al taglio educativo»3 e, dato il ruolo rilevante dei mass-
media nel condizionare mentalità e autocoscienza, tra i presupposti
fondamentali per un’efficace azione educativa nell’attuale contesto
socio-culturale si ritrova senz’altro anche la qualità dell’immagine di
donna trasmessa attraverso di essi. Non è quindi educativamente
irrilevante verificare se anche uno strumento di comunicazione di
massa possa sviluppare una progettualità formativo-educativa nei
confronti del proprio pubblico. E ciò soprattutto se, a conclusione di
uno studio sui modelli di donna emergenti nei mass-media, si
constata, come dato preminente della ricerca, «l’assenza di una rottu-
ra culturale nella proposizione di una nuova immagine donna e [... la]
presenza di forti resistenze culturali a un’accettazione nei fatti del-
l’“equivalenza”, nel sistema culturale, della donna e dei valori di cui è
portatrice».4

In una società caratterizzata dalla complessità e dalla frammenta-
zione, si impone, invece, la «rimessa in questione dell’identità

Ateneo Salesiano di Roma (31 gennaio 1966), quindi canonicamente eretto come
Pontificia Facoltà di Scienze dell’Educazione (27 luglio 1970). Si tratta di una
«Facoltà Ecclesiastica che, coltivando le scienze dell’educazione nella visione
cristiana della realtà, contribuisce a rendere presente la Chiesa nel mondo della
cultura e ad attuarne la missione in ordine alla salvezza totale dell’uomo, “prima
e fondamentale via della Chiesa” (Redemptor Hominis 14)» (Pontificia Facoltà di
Scienze dell’Educazione «Auxilium» , Statuti, Roma, Scuola tipografica privata
FMA 1987, 9).

1 Ivi art. 2-3.
2 Colombo Antonia, Presentazione, in Colombo, Verso 11.
3 Colombo, Attualità 24.
4 Di Cristofaro Longo Gioia (a cura di), Immagine donna. Modelli di donna

emergenti nei mezzi di comunicazione di massa, Ricerca promossa dalla Com-
missione Nazionale per la realizzazione della parità tra uomo e donna, Roma,
Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, Libreria dello Stato 1986, 337.
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femminile, cioè la problematizzazione dell o status e del ruolo della
donna tramandato per generazioni attraverso la socializzazione e
garantito dagli stereotipi incarnati nella cultura. [... Si tratta di]
ricostruire un’identità femminile che tenga conto di tutto il cammino
percorso dalla storia della donna nelle sue tappe di emancipazione-
liberazione, promozione-reciprocità».1 È chiaro, a questo punto, che la
promozione di una differenza rispetto all’identità sociale della donna
nel passato debba passare soprattutto attraverso «un processo di
socializzazione dei ruoli femminili che sia in grado di superare gli
stereotipi fondati sulle differenze che impoveriscono».2

Far evolvere la mentalità chiede – è la stessa Commissione della
Comunità Europea a giungere a tale conclusione – di «intervenire fin
dall’inizio nel campo dell’educazione, per cominciare a creare
generazioni per le quali [... sia] normale vivere in situazione di
parità».3 A tale scopo allora «urge adottare misure capaci di far
maturare la consapevolezza»4 della nuova identità femminile, per
portare avanti le nuove istanze «attraverso la socializzazione, e
specialmente l’educazione».5 In questo contesto è significativo
verificare se un medium possa risultare uno strumento educativo atto
allo scopo.

La rivista Primavera, oggetto del presente lavoro, potrebbe essere
avvantaggiata in ciò dal fatto di essere ideata e costruita da donne e di
rispondere, quindi, all’esigenza «che le donne si facciano produttrici
di cultura, [... esprimendo] la propria capacità di fare opinione, di co-
struire costumi, tradizioni, modelli di comportamento, di gestire
codici comunicativi molteplici»,6 legati sia al ruolo espressivo che a
quello strumentale?

In terzo luogo, mettendo in rilievo le finalità esplicitamente
formativo-educative della rivista Primavera, si chiama in causa il
rapporto tra mass-media ed educazione. Generalmente esso viene

1 R o s a n n a E n r i c a , Rapporto uomo/donna. Problemi e prospettive
sociologiche, in Colombo, Verso 53.

2 Ivi 56.
3 Van Loo-Lucioni Dora, Le donne nella Comunità Europea, in Colombo,

Verso 179.
4 Documento sintesi del Convegno, in Colombo, Verso 406.
5 Rosanna, Rapporto 58.
6 Ivi 56.
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impostato come il problema dell’educazione dei giovani in un
contesto socio-culturale in cui i mass-media assumono, sempre più
frequentemente e abbondantemente, un ruolo di supplenza nei
confronti delle figure e delle istituzioni educative tradizionali
(familiare e scolastica, soprattutto). Si riconosce che gli strumenti
della comunicazione sociale possono offrire un utile servizio al
progresso culturale della società e partecipare in modo determinante
al discorso pedagogico, ma si sottolinea pure che essi costituiscono
un fattore di condizionamento del pensiero e del comportamento.
L’approccio pedagogico si esaurisce, allora, in una riflessione sulle
situazioni che essi vengono a modificare in campo educativo. Il
problema viene ricondotto alla situazione socio-culturale da essi
condizionata e al tipo di educazione da adottare. Ci si chiede tra
l’altro, se i mass-media «riempiono molte ore della vita quotidiana
dei ragazzi, che cosa fanno le istituzioni educative perché ciò non
avvenga»?1 Il problema viene ancora debolmente affrontato al livello
della possibilità che gli stessi strumenti della comunicazione sociale
divengano essi stessi educativi.

In questa sede, il rapporto tra mass-media ed educazione ci
sembra non possa esaurirsi nell’interrogativo se sia possibile ancora
educare nonostante i mass-media, ma che imponga piuttosto la
questione di come sia possibile educare anche attraverso essi. In altri
termini, il discorso pedagogico viene spostato sulla possibilità di un
uso dei mass-media in funzione di un servizio educativo, per
promuovere lo sviluppo della persona nelle condizioni storiche del
suo attuarsi. In quest’ottica, la funzione svolta da questi mezzi
potrebbe esplicitarsi come un’azione educativa complementare,
anziché parallela e alternativa, a quella delle istituzioni educative
tradizionali (la famiglia innanzitutto e la scuola in secondo luogo).
L’innovazione pedagogica richiesta per la società dei mass-media
potrebbe quindi risolversi in un’educazione che, mentre si preoccupa
di affiancare il giovane nella fruizione critica dei mass-media, si serve
di questi stessi strumenti per veicolare non pseudo-valori (v. il model-
lo di vita del benessere), ma valori umani autentici, capaci di
contribuire al miglioramento della società.2

1 Valeriani Adriana, L’educazione nell’età dei mass-media, in AA.VV., Im-
magini e ragione nell’età dei mass-media, Atti del Convegno, Milano, 6-7
novembre 1982, Milano, Vita e Pensiero 1983, 35.

2 Ivi 35-48. Un approccio simile a quello proposto da A. Valeriani è riscon-
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Per verificare poi la reale possibilità educativa dei mass-media è
necessario affrontare un problema di fondo. «Negli ultimi due secoli
della storia della pedagogia troviamo [infatti] trattazioni in cui la
teoria sulla relazione interpersonale nell’educazione viene vista come
modello di fondo dell’educazione stessa».1 Il significato e il peso di
questa affermazione viene così specificato da H. Franta: «La
necessità di curare la dimensione relazionale accanto a quella
contenutistica nell a c o m u n icaz ione pedagogica der iva
fondamentalmente dal fatto che la formazione delle persone in
divenire [...] è pienamente realizzata se, oltre alla validità del-
l’intenzione e dei contenuti educativi, i partners in comunicazione
stabiliscono significative relazioni interpersonali».2 È lecito, allora,
aprire un interrogativo sulla reale possibilità per un medium, la cui
comunicazione è per definizione unidirezionale, di divenire valido
strumento di una comunicazione che risulta educativa nella misura in
cui è essenzialmente interazione.

Dato il ruolo svolto dai mass-media nel creare/mantenere/modifi-
care situazioni socio-culturali, la loro influenza è significativa anche
in relazione al mantenimento o alla trasformazione/innovazione del-
l’immagine della donna all’interno della nostra società. Il presente
lavoro si colloca, quindi, in linea con quelle ricerche e analisi vòlte a
rilevare quale immagine di donna i mass-media abbiano contribuito a
divulgare. Da un lato, si pone la necessità del superamento dell’idea
della parità uomo-donna intesa come semplice trasferimento-
applicazione alla donna del modello maschile (e la necessità quindi di
affermare il diritto alla differenza fra l’uomo e la donna); dall’altro,
resta una cultura spesso sessista, che discrimina la donna in quanto
tale (v. gli stereotipi maschile e femminile tradizionali). Si è ri-
conosciuto che, fra gli ostacoli che impediscono il superamento delle
diverse forme di marginalizzazione della donna, assume un ruolo
prioritario quello culturale:3 in questo senso, si può affermare che la
piena integrazione della donna nella società e la salvaguardia della
sua identità sono ostacolate dall’immagine presentata anche dai mezzi

trabile anche in Ferrero Bruno, Mass-media e preadolescenza, in De Pieri -
Tonolo, Preadolescenza, soprattutto pp. 223-229.

1 Franta Herbert, Atteggiamenti dell’educatore. Teoria e training per la
prassi educativa, Roma, LAS 1988, 17.

2 Ivi 13.
3 Marinucci Eleonora, Prefazione, in Di Cristofaro Longo, Immagine 9.
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di comunicazione sociale. A questo proposito, il Consiglio d’Europa
ha adottato una Risoluzione in cui si raccomandano iniziative per
assicurare che «sia salvaguardata la dignità della donna e che
l’immagine che di essa si trasmette sia positiva, che le relazioni fra
uomo e donna riflettano la realtà attuale con l’esclusione degli
stereotipi sessuali e che sia bandita ogni forma di sfruttamento del
corpo della donna e dell’uomo».1 Purtroppo è un dato di fatto che i
mass-media sono spesso usati quali «strumenti di divulgazione e di
fissazione di un’immagine femminile» stereotipata e riduttiva.2 La
stereotipizzazione dei ruoli è talora presente non più «nei termini di
una sussistenza culturale, bensì in quelli di una risposta aggiornata,
nuova, riformulata, adatta [... alla] situazione attuale, che è
innanzitutto [...] di crisi, di dubbio [...]. L’unica sicurezza che si offre
alla donna, e oggi si può scorgere un inizio di processo analogo nei
confronti degli uomini, è quello della bellezza, dell’apparenza, della
gioventù. [...] Altre dimensioni private e pubbliche non sono prospet-
tate».3

Se è questa l’immagine della donna attualmente divulgata
attraverso i mass-media, può essere significativo interrogarsi sulla
possibilità della trasmissione anche di un’immagine diversa,
soprattutto propositiva, per l’educazione delle giovani.

È questo lo scopo che si propone questo lavoro, prendendo in con-
siderazione una rivista che, esplic i tamente formativa,
intenzionalmente elabora un progetto educativo nei confronti della
ragazza-destinatario della pubblicazione stessa.

Si è ritenuto importante seguire l’evoluzione dell’immagine della
giovane proposta nel corso di quasi quarant’anni di storia della rivista
(dal 1950 al 1988): si tratta di un periodo esteso e carico di notevoli
trasformazioni, innanzitutto a livello socio-culturale.

La trattazione dell’argomento si svolge in due parti.
La prima parte (intitolata Primavera: la rivista) è riservata alla

1 L. cit.
2 Leonzi, La donna 441. A proposito dell’immagine della donna nei mass-

media, cf anche Di Cristofaro Longo Gioia (a cura di), La donna dei media. Spor-
tello immagine donna. Denunce, analisi, ricerche: modelli culturali emergenti,
Iniziativa promossa dalla Commissione Nazionale per la parità e le pari
opportunità tra uomo e donna, Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato
1992, 192.

3 Di Cristofaro Longo, Immagine 16-17.
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storia della pubblicazione, di cui si ricostruiscono la genesi (primo
momento, cap. 1) e l’evoluzione (secondo momento, cap. 2). Il
capitolo riservato alla genesi di Primavera analizza soprattutto le
motivazioni e gli obiettivi all’origine della rivista, nonché
l’orientamento generale (formativo, educativo) caratteristico della
pubblicazione. Infine viene considerato il lancio editoriale della
rivista (1950). Il secondo capitolo, come si è già detto, è riservato al-
l’evoluzione di Primavera: vengono considerati soprattutto i
destinatari della pubblicazione (con un’attenzione alle indagini sui
lettori condotte negli anni dalla redazione) e la sua diffusione. In
generale, la ricostruzione sia del momento della nascita di Primavera,
sia della sua evoluzione permette di focalizzare l’intenzionalità e la
progettualità educative della rivista. Una particolare attenzione viene
riservata al rapporto che essa tende a instaurare con i giovani cui si
rivolge.

La seconda parte (intitolata: Primavera: l’immagine della
giovane) è riservata all’analisi, allo scopo di rilevare l’evoluzione del-
l’immagine della giovane quale appare dalle pagine della rivista
stessa. L’analisi è condotta sull’intero arco di pubblicazione della
rivista (dal n. 1, 31 gennaio 1950, al n. 21, 15 dicembre 1988,
momento in cui hanno preso l’avvio la definizione dell’ipotesi di
lavoro e la raccolta dei dati). In questa seconda parte, definito il
periodo d’analisi della rivista, vengono dapprima considerati i
mutamenti di aspetti importanti della pubblicazione, quali la
periodicità, il formato e lo spessore (cap. 1). L’analisi si incentra
quindi sulle variazioni di tipo formale-contenutistico considerando, in
un primo momento, il sommario, nella sua struttura e nei suoi
contenuti (cap. 2) e, quindi, il contenuto dell’intero giornale (cap. 3).
A questo proposito, vengono individuati tre spazi specifici: quello
delle rubriche, quello degli articoli/servizi e, infine, lo spazio che si è
denominato delle «varie», che accoglie interventi di carattere e di tipo
diverso, non riconducibili né alle rubriche né agli articoli/servizi.

L’analisi si conclude con la ricostruzione dell’evoluzione della
rivista sulla base di alcune annate significative (cap. 4) e con delle
osservazioni di carattere conclusivo sulla quantificazione strutturale
della superficie redazionale (cap. 5).

Nelle conclusioni si tenta di tracciare una sintesi del lavoro svolto,
senza tralasciare un recupero della prima parte di questo lavoro (quel-
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la riservata alla nascita e all’evoluzione di Primavera). Alcuni
annessi e un’appendice contengono le tabelle e gli schemi costruiti in
funzione dell’analisi, sulla base dei dati raccolti e della loro
elaborazione.

Nel corso del lavoro si è attinto anche a delle fonti dirette, indi-
spensabili per la ricostruzione storica (genesi ed evoluzione)
compiuta nella prima parte: si è fatto riferimento alla documentazione
raccolta nell’Archivio della rivista (presso la sede della redazione); si
sono inoltre potute consultare le lettere autografe indirizzate da
Madre A. Vespa (l’ideatrice e la prima responsabile di Primavera) al-
la redazione stessa. Queste lettere si trovano attualmente nel-
l’Archivio Generale dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice
(presso la Casa Generalizia, a Roma). Per il lavoro condotto nella
seconda parte (l’analisi) si è attinto allo stesso Archivio di Primavera,
dove sono conservati i numeri di pubblicazione analizzati.

Desidero vivamente ringraziare il Prof. Gianfranco Bettetini,
titolare dell’insegnamento di Teoria e tecnica delle comunicazioni
sociali presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, per la
serietà e la competenza, anche umana, con cui affronta il mondo dei
mass-media, oltre che per la benevolenza con cui mi ha seguita. Un
grazie per la preziosa collaborazione va anche alla Dott.ssa Patrizia
Piotti, della stessa Università Cattolica del Sacro Cuore.

Conegliano, 7 ottobre 1993
E.T.
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«PRIMAVERA»: LA RIVISTA

La testata Primavera - Mondo giovane, il cui primo numero è
stato pubblicato il 31 gennaio 1950, è edita dall’Istituto M.
Mazzarello - Primavera - Salesiane di Don Bosco.1

Attualmente la rivista è pubblicata nel formato cm 18x27, con co-
pertina patinata a quattro colori e ottanta pagine a stampa roto-offset.
La distribuzione avviene per abbonamento postale, con una
diffusione nazionale e anche estera. 

Primavera è un periodico quindicinale, con un pubblico primario
costituito da adolescenti e quello secondario rappresentato da
genitori, insegnanti, animatori di gruppo, educatori. 

La rivista tratta argomenti di attualità, musica, sport, cinema,
televisione, psicologia, moda... Ogni numero presenta, inoltre, un
dossier monografico e rubriche varie.2

La sintetica ricostruzione della sua storia permette di coglierne lo
sviluppo e il significato.

1 Inizialmente la sede della redazione di Primavera era a Milano; dal
settembre 1963 venne trasferita a Cinisello Balsamo (Milano).

2 C f Associazione Lombarda dei giornalisti, Scheda tecnica della testata,
Cinisello Balsamo, Archivio Primavera 1981, 1 [dattiloscritto].
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Capitolo 1

GENESI DELLA RIVISTA

Nel 1947 si riunisce, per la prima volta dopo la seconda guerra
mondiale, il Capitolo Generale XI1 dell’Istituto delle FMA.2 Da una
delle sue adunanze esce la proposta per una rivista mensile illustrata3

che permetta di completare, secondo un criterio di unitarietà e coeren-
za, l’educazione offerta nei diversi ambienti delle Salesiane e che
segua le ragazze al di fuori dell’ambiente educativo stesso, nella
scuola, nella famiglia, nel lavoro, nel sociale.4 Si riconosce, infatti,
che la rivista è un mezzo che, per la sua formula, attrae le giovani:
«per le sue novità, per le illustrazioni, le piacevolezze, la varietà e
perché si legge in fretta e non stanca».5 D’altra parte, le offerte del

1 C f Capitolo Generale FMA [Figlie di Maria Ausiliatrice] - 1947, Atti del
Capitolo Generale XI dell’Istituto delle FMA, Torino, Istituto FMA 1947, 24. Il
Capitolo si interroga sul tema: «Come adeguare praticamente alle esigenze del-
l’ora presente le nostre attività di Figlie di Maria Ausiliatrice e di S. Giovanni
Bosco». La guerra e le sue conseguenze non avevano permesso alcun Capitolo
Generale (CG) dopo quello del 1934. 

2 L’Istituto delle FMA o Salesiane di Don Bosco è stato fondato il 5 agosto
1872.

3 Cf Capitolo Generale FMA - 1947, Allegati al Verbale dell’XI CG - Anno
1947, Roma, Archivio Generale dell’Istituto delle FMA - CG XI 1947, 256. La
rivista venne presentata nella 11ª adunanza capitolare, come IX delle «proposte
varie». 

4 «È sentita da molte suore che vivono fra la gioventù dei nostri vari ambienti
la necessità, nell’ora attuale, di dare in mano alle giovinette delle nostre scuole e
dei nostri oratori, una rivista bella, formativa» (Capitolo Generale FMA - 1947,
Allegati 256).

5 L. cit. 
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mercato giornalistico del tempo sono giudicate o non educativamente
propositive o non rispondenti alle esigenze dello stile educativo
salesiano.1 Scaturisce, da qui, la riconosciuta opportunità di
«realizzarne una [...] moderna, aggiornata, che appaghi l’occhio e si
faccia leggere attraverso molte illustrazioni e articoli brevi, attraenti,
vari, scritti in uno stile rapido, convincente, scultoreo».2 Ma sia la
necessità di meglio delinearne il programma a seconda dei destinatari
che i problemi di tipo organizzativo ed economico, che
immediatamente si presentano, inducono a rimandarne la
deliberazione.3

La rivista verrà approvata, con destinazione limitata all’Italia,4 nel-
la 12ª adunanza capitolare: negli Atti del Capitolo Generale XI del-
l’Istituto delle FMA si legge che «deve avere carattere formativo e
servire per alunne di scuole medie inferiori e superiori e per le
giovani dei convitti».5 Oltre all’impegno per renderla adatta anche a
chi non frequentava l’ambiente salesiano, si esplicitava l’esigenza
della sua conformità alla fede e alla morale cattolica, nell’integrità
dello spirito salesiano.6

Per l’attuazione furono necessari circa due anni e mezzo e il primo
numero di Primavera – Rivista per giovanette fu pubblicato il 31 gen-
naio 1950.

Le difficoltà che allora si presentavano a un giornale per
adolescenti erano varie e diverse: di ordine tecnico, perché lo scrivere
per un’età tanto particolare esige una specifica preparazione, ma
anche di ordine economico, perché si trattava di una pubblicazione
destinata a un pubblico che, allora, non disponeva di soldi.7 Poiché
questi problemi, acuiti dalla generale situazione del dopoguerra, non

1 L. cit. 
2 L. cit. 
3 Cf Capitolo Generale FMA - 1947, Atti 106-107.
4 Ivi 107.
5 Ivi 108.
6 L. cit.
7 Cf Malgrati Iside, Convegno Annuale Primavera - Prima Relazione, in Do-

cumenti Convegno Nazionale Primavera, Gressoney 7-12 agosto 1961, Cinisello
Balsamo, Archivio Primavera 5-6 [ciclostilato]. Per brevità, d’ora innanzi tali
Documenti, che potranno essere ciclostilati, dattiloscritti o, più raramente,
manoscritti, saranno citati con la sigla DCNP e l’indicazione dell’anno: per es.,
DCNP 1961. Solo nel caso in cui si siano svolti più convegni in un’annata, si
indicherà anche la data completa.
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hanno comunque impedito la genesi e lo sviluppo della testata,
occorrerà a questo punto individuare le motivazioni che, con la loro
forza, ne hanno sostenuto l’ideazione, la deliberazione e la successiva
attuazione.
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1. Motivazioni

Le motivazioni che spiegano la genesi della rivista Primavera
sono di carattere socio-culturale da un lato, dottrinale, pastorale ed
educativo dall’altro. Alcune di esse emergono dai documenti dello
stesso Capitolo Generale XI (di cui sopra), altre sono il presupposto
di queste. Tuttavia, esse risultano talmente intrecciate tra loro da
richiamarsi vicendevolmente e da rimandare le une alle altre. Una
situazione socio-culturale, storicamente datata e situata, infatti, può
sia stimolare una precisazione dottrinale e pastorale da parte del
Magistero della Chiesa che sollecitare l’interesse di un Istituto
Religioso per l’approfondimento e il rinnovamento della vitalità del
suo carisma, anche attraverso forme nuove. In quest’ottica, la genesi
di Primavera avviene nel solco del carisma salesiano che ha finalità
pastorali ed educative, mirando a formare, secondo la nota formula di
Don Bosco, «buoni cristiani e onesti cittadini».1

Le motivazioni alla base di Primavera, cui si accennava poco
sopra, risultano essere fondamentalmente tre: le prime due
primariamente di ordine socio-culturale, la terza più specificamente
dottrinale, pastorale ed educativa:

– il boom della stampa, specialmente di quella giovanile e femmi-
nile, nell’immediato secondo dopoguerra;2

– il mutare della condizione della donna nella società italiana della
ricostruzione;3

1 Ceria Eugenio, Memorie Biografiche del Beato Giovanni Bosco 12, Torino,
SEI 1931, 618. Cf anche Bosco Giovanni, Memorie dell’Oratorio di S.
Francesco di Sales. Dal 1815 al 1855, Roma, Editrice SDB 1946, 218.

2 In Capitolo Generale FMA - 1947, Allegati 256, indirettamente si fa rife-
rimento a un settore specifico del mercato della stampa (stampa giovanile e fem-
minile) particolarmente florido. Le finalità alla base della rivista Primavera sono
tali da opporsi «al giornaletto figurato ma senza idee, che sfrutta l’istinto dei
giovani a scopo di lucro» (Vespa Angela, Norme, in DCNP 1952, 4).

3 Al termine della seconda guerra mondiale «incominciava il lungo periodo
della ricostruzione [...]. Era urgente pensare ai giovani [...] e rivolgere una
particolare attenzione alla donna, che nel nuovo contesto di partecipazione
politica e sociale poteva diventare più che mai una forza ambivalente» (Collino
Maria, Le mani nelle mani di Dio. Madre Angela Vespa, Superiora Generale
FMA, Roma, Istituto FMA 1988, 181-182). La citazione è tratta dalla biografia di
Madre Angela Vespa (ideatrice, promotrice e responsabile morale di Primavera),
che si occupò della rivista in modo diretto dal 1947 al 1955 (cf Vespa Angela,
Lettere autografe alla redazione di Primavera, Roma, Archivio Generale del-
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– l’opera e l’insegnamento di Don Bosco nei confronti della
stampa e il carisma educativo della Famiglia Salesiana, di cui
l’Istituto delle FMA è parte.1

1.1. Il boom della stampa nell’immediato
secondo dopoguerra

Fu il clima culturale, sociale, politico ed economico del secondo
dopoguerra, particolarmente favorevole all’espansione della stampa,
che permise al Capitolo Generale XI delle Salesiane di deliberare la
fondazione di una nuova testata per le giovani.

Dopo la caduta del fascismo, infatti, «sembrò che si aprisse per il
giornalismo italiano una nuova fervida stagione di rinnovamento e di
espansione. Le testate,2 che nel periodo fascista erano 66 [...], salirono
a 136 [..., nel 1946]. Ma fu un momento di breve durata. Nel 1952 i
quotidiani si riducevano a 111 [...] per scendere ancora a 94 entro il
1961. [... Prevalevano] impostazioni editoriali più adatte a un dialogo
per iniziati che a un’informazione culturale, mentre l’area da coprire
veniva ampliandosi per l’evoluzione economica e sociale del paese». 3

In questo periodo del dopoguerra si verifica, quindi, un duplice movi-
mento: prima di espansione dell’editoria e della sua capacità di rag-
giungere le masse e poi di riflusso, parallelamente anche al-
l’attenuarsi delle grandi campagne culturali e politiche e al graduale
assestamento politico. La genesi di Primavera sfrutta, dunque, una
congiuntura particolarmente favorevole allo sviluppo quantitativo e
qualitativo della stampa, sviluppo ben circoscritto negli anni che,

l’Istituto delle FMA 24-9-1955 [manoscritto]. Tali scritti sono costituiti, per lo
più, da brevi bigliettini indirizzati alla redazione della rivista Primavera con
periodicità, almeno nei primi anni, quasi quotidiana).

1 A. Vespa al secondo Convegno di Primavera esprime «la gioia tutta
salesiana di poter camminare sulle orme di S. Giovanni Bosco nell’uso del più
moderno e vasto mezzo d’apostolato: la stampa» (Relazione del 2° Convegno
Collaboratrici di Primavera, in DCNP 1951, 1).

2 Il riferimento riguarda specificamente i giornali quotidiani; tuttavia esso è
sufficientemente indicativo di una tendenza generale.

3 Cf Castronovo Valerio, Giornale, in Enciclopedia Europea 5, Milano, Gar-
zanti 1977, 514.
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subito dopo la guerra, vedono il paese alle prese con i confronti
politico-ideologici e i primi suffragi universali (amministrativi e
politici), con l’opzione per la Repubblica e l’elaborazione della
Costituzione. Ed è proprio la Carta costituzionale (approvata il 22
dicembre 1947) a riconoscere, con l’art. 21, la più completa libertà
d’informazione quale valore fondamentale della nuova società
democratica.

La scarsità dei mezzi economici non era, d’altra parte, un impedi-
mento all’esercizio di tale diritto di libertà d’informazione: i nuovi
«giornali erano generalmente preparati in modo artigianale, in piccole
tipografie, da scarne équipes di redattori che si improvvisavano nei
più diversi mestieri e specializzazioni».1 Non molto dissimili saranno
anche gli inizi della nuova rivista Primavera.

D’altra parte anche i Pastori della Chiesa avevano lucida
coscienza dell’importanza della stampa in questo nuovo clima
democratico: «Noi [... rischiamo] – affermava l’allora Card. di
Milano, I. Schuster – di illuderci con dei fiori di carta se ci fermiamo
alle funzione religiose, alle processioni o anche ai sacramenti, e non
curiamo la penetrazione delle idee cristiane nel popolo: è con le idee
che diamo radici alla vita cristiana. E queste idee si diffondono, oggi
particolarmente, attraverso la stampa».2

Un altro dato da tener presente è il fatto che, con il secondo dopo-
guerra, muta anche la situazione della stampa periodica destinata a un
pubblico giovanile, stampa che si può suddividere in due grandi bloc-
chi: i fumetti e i giornalini. Si assiste, in particolare, al boom del
fumetto, «cui contribuirono non poco sia lo sviluppo della
cinematografia e delle tecniche tipografiche sia l’americanizzazione
del nostro Paese».3 Nonostante i risultati, di rilievo da un punto di
vista sia qualitativo che quantitativo, non mancarono tuttavia
«attacchi violenti [...] contro tutta la produzione fumettistica ritenuta
o troppo borghese e americaneggiante o del tutto priva di incentivi
morali e culturali e, comunque, così carica di suggestioni violente da
essere sostanzialmente diseducativa».4

1 Capecchi Vittorio - Livolsi Marino, La stampa quotidiana in Italia, Milano,
Bompiani 1971, 134.

2 Forlenza Pia, Che cosa facciamo per Primavera, in DCNP 1961, 11.
3 Cf Genovesi, La stampa 425.
4 Ivi 428. Vi fu anche il disegno di un progetto di legge per la censura del la

stampa a fumetti, in vista del quale, nell’ottobre 1950, si riunì a Milano un Con-
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Anche il versante, più generale e generico, dei giornalini, però,
registra una buona fioritura, condizionata tuttavia dalla necessità di
prendere posizione nei confronti del fumetto. Ma «dato che, ben
presto, [... esso] fu oggetto di preoccupazioni e d’accuse da parte di
uomini politici, di educatori e di autorevoli riviste cattoliche, la linea
che prese il sopravvento sui giornalini fu quella di un rifiuto
pressoché totale degli “ignobili raccontini con la nuvoletta”. Il gruppo
più nutrito di questi giornalini era quello cattolico associato al-
l’Unione Italiana Stampa Periodica Educativa per Ragazzi
(UISPER)»,1 di cui faceva parte anche Primavera. Il costituirsi di
questa associazione (nel 1950) è da sottolineare, perché significativo
di una certa vivacità d’iniziative e di movimento nel settore della
stampa per ragazzi anche in campo cattolico (oltre che di una capacità
di collaborazione e di coordinamento delle diverse forze interessate).
In linea con gli intenti educativi del mondo cattolico, la genesi di
Primavera si propone in modo esplicito di «reagire contro la valanga
di riviste, giornali e giornalini che si pubblicano ovunque a danno
della fanciullezza e della gioventù».2

gresso Internazionale di studio sulle pubblicazioni per ragazzi. I partecipanti,
quasi all’unanimità, espressero la loro opposizione al fumetto. Cf Gratiot-
Alphandery Hélène, La presse pour enfants et ses conséquences, in AA.VV., Les
journaux pour enfants, Paris, Presses Universitaire de France 1954, 61-62. Anche
per la redazione di Primavera i «racconti a fumetti riescono ad attirare
l’attenzione, ma mostrano soluzioni incredibilmente lontane dalla vita, di fronte
alle quali si può sognare un istante [ma poi] si subisce il trauma o lo choc di un
doloroso ritorno alla realtà quotidiana» (Relazione Primavera 1960, in DCNP 6-
10 agosto 1960, 5-6).

1 Genovesi, La stampa 434. L’Uisper si costituì a Roma nel 1950 con lo
scopo di educare, attraverso «buone e positive letture», al bene e alla morale
cristiana. Primavera ben presto entra in relazione con questa associazione, pur
non condividendone appieno i principi (cf Vespa, Lettere 24-4-1951), e vi fa
parte come associata a partire, con ogni probabilità, dal 1954 (cf ivi 28-9-1954).

2 Parole di Madre Angela, in DCNP 1955. Su questo stesso aspetto cf anche
Vespa, Lettere febbraio 1951, in Relazione: Primavera dal Convegno 1958
(Triuggio) al Convegno 1959 (Varese - S. Ambrogio), in DCNP 1959, 10.
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A incidere sulla deliberazione di questa rivista per le adolescenti,
nel dopoguerra troviamo in particolare il boom, già avviato durante il
periodo bellico, della stampa femminile. Alla base del progetto di
Primavera, dunque, ancora una volta si ritrovano preoccupazioni di
ordine educativo e morale,1 in quanto, allo sviluppo quantitativo della
stampa femminile,2 è inscindibilmente connessa una sostanziale tra-
sformazione dell’ideologia che riguarda la donna e il suo ruolo
sociale.

A questo proposito, è già di per sé significativo che gran parte del-
le nuove testate appartengano al genere del fotoromanzo.3 Inoltre,
mentre le tematiche del rotocalco femminile, nel periodo fascista,4 si
alimentavano a una concezione della donna che ne indicava il ruolo di
«regina» della casa e la «naturale missione di sposa e di madre»,5 le
successive trasformazioni socio-culturali (avvenute durante il periodo
bellico e post-bellico) giustificano nei periodici femminili una nuova
duplice tendenza. Si assiste, da una parte, all’ampliamento della sfera
delle tematiche trattate6 e, dall’altra, a un’attenzione alle sollecitazioni
al consumo da parte della pubblicità.

I rotocalchi presentano, pertanto, un modello di donna contraddit-
torio o, per lo meno, ambiguo: più matura e socialmente protagonista,
ma pur sempre una donna passivamente consumatrice, anche se più
libera nei costumi e nella vita economica.7 Soprattutto è un modello di

1 Cf Vespa, Norme 4. Cf anche Verbale adunanze, in DCNP 1952, 2-3. Un
nuovo fenomeno di costume apre ai giovani la possibilità di scegliere le proprie
letture, fra cui possono comparire anche riviste femminili e fotoromanzi. Questo
fatto è sentito dagli educatori come motivo di allarme.

2 Gli anni Quaranta registrano la punta di massima concentrazione per la na-
scita di nuove testate femminili in Italia: in particolare, dal 1941 al 1949 i
periodici apparsi sono quattordici. A questo proposito, cf Buonanno Milly,
Naturale come sei. Indagine sulla stampa femminile in Italia, Rimini - Firenze,
Guaraldi 1975, 31.

3 Più della metà dei quattordici periodici apparsi fra il 1941 e il 1949 sono fo-
toromanzi (si possono citare Grand Hotel, Luna Park, Sogno, Bolero...). La
preminenza del genere fotoromanzo rimane una costante anche negli anni
seguenti (l. cit.).

4 Vedono la luce durante il fascismo, dal 1920 in poi, rotocalchi quali Novel-
la, Alba, Grazia, Annabella, Gioia, Eva (l. cit.).

5 Lill i Laura, La stampa femminile, in Castronovo - Tranfaglia, La stampa
274-275.

6 È una novità la comparsa, nella stampa femminile, di tematiche quali la
politica, le problematiche della giustizia sociale, il realismo e il populismo.

7 Cf Lilli, La stampa 279-284. A questo proposito, cf anche Buonanno, Na-
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donna passibile di larga divulgazione visto che «il fotoromanzo
permise quello che né la stampa né la radio erano mai riuscite a fare
in Italia: penetrò negli strati di popolazione che non erano mai stati
sfiorati dai mezzi di comunicazione di massa, in modo particolare il
Sud e le donne».1

1.2. L’evoluzione della condizione femminile

La genesi della rivista Primavera è legata anche alla notevole
evoluzione sia della condizione della donna all’interno della società
che della nuova coscienza, anche da parte della Chiesa, della sua
identità e del suo ruolo.

Ancora nel 1930, Pio XI poteva dichiarare, nell’enciclica Casti
Connubii, che il lavoro fuori casa era «corruzione» dell’identità e del-
la dignità della donna e della madre e, quindi, causa di «perversione»
della famiglia. È la casa a essere indicata come il luogo della realizza-
zione della donna, mentre, fuori di essa, ella ritornerebbe a essere
«mero strumento dell’uomo».2

Tale idea venne ribadita dallo stesso Pontefice l’anno seguente
con l’enciclica Quadragesimo anno, dove, lamentando che spesso il
lavoro femminile fosse motivato dalla necessità economica,
ripresentò una figura di donna e di madre dedita esclusivamente alla
famiglia.3 Indirettamente sosteneva, così, la concezione fascista della
donna, legata al focolare domestico, madre ed educatrice di una prole
numerosa e robusta, necessaria alla «difesa» della patria.4

Ma già il suo successore, Pio XII, parlando alle donne del CIF
(Centro Femminile Italiano), riconoscerà che, alla luce di una lettura
teologica della storia, uomo e donna condividono una comune
responsabilità storica e che, pertanto, nessuna attività resta di per sé

turale 34-35.
1 Sullerot Evelyne, La presse féminine, Paris, A. Colin 1963, 299.
2 Cf Pio XI, Casti Connubii, Lettera Enciclica, 31 dicembre 1930, in Acta

Apostolicae Sedis 22 (1930) 567.
3 Cf Pio XI, Quadragesimo anno, Lettera Enciclica, 15 maggio 1931, in Acta

Apostolicae Sedis 23 (1931) 200.
4 Cf Leonzi, La donna 131-132.
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preclusa alla donna, cui si aprono, invece, gli orizzonti di qualsiasi
ambito dell’umano impegno.1

Questa consapevolezza si era formata soprattutto alla luce di una
serie di avvenimenti particolarmente significativi: la Resistenza, con
la lotta partigiana; la manifestazione di massa dell’8 marzo 1943, in
piazza Castello a Torino, in opposizione alla guerra; la formazione
dei «Gruppi di difesa della donna e per l’assistenza dei combattenti
della libertà» e delle «Volontarie della libertà» (divenuti a fine guerra,
rispettivamente, UDI [Unione Donne Italiane] e CIF [Centro Italiano
Femminile]); l’estensione anche alle donne del diritto di suffragio
attivo e passivo, deliberata con decreto-legge dall’On. De Gasperi e
dall’On. Togliatti il 1° febbraio 1945; la parità dei sessi sancita dal-
l’art. 3 della Costituzione, che ne riconosce, quindi, la pari dignità
sociale e l’uguaglianza davanti alla legge; il notevole interesse ri-
volto, da parte dei partiti politici, all’elettorato femminile, in conside-
razione della sua preponderanza numerica; l’attiva partecipazione, in-
fine, di alcune donne alla vita politica e la formulazione di leggi di
interesse femminile.2

Ma con i nuovi orizzonti di impegno si acuiva anche l’ambiguità
della posizione della donna: da una parte proiettata nel sociale e nel
politico, dall’altra ancora richiamata alla sua responsabilità di
«salvezza» di quella famiglia considerata base della società e nucleo
primo della Chiesa: «la donna in casa» resta la parola di Pio XII. 3

Emblematica, a questo proposito, è l’Allocuzione La fondamentale e
multiforme missione della donna nel momento presente, nella quale,
dopo aver riconosciuto l’assoluta uguaglianza dell’uomo e della
donna per la loro pari dignità di persone,4 Pio XII prosegue
considerando la maternità, fondata su «qualità particolari» di ordine
naturale, l’inclinazione e il compito inscritti nell’essere stesso della

1 Ivi 188-189.
2 Ivi 134-139 e 179-190. Cf anche Grisoni Luigi, La questione femminile nei

mass-media, Ricerca realizzata presso il Centro-Pilota del Ciofs [Centro Italiano
Opere Femminili Salesiane], Roma, stampato in proprio 1980, 134-137.

3 Cf Vespa, Lettere 29-1-1954.
4 Cf Pio XII, La fondamentale e multiforme missione della donna nel

momento presente, Allocuzione, 21 ottobre 1945, in Discorsi e radiomessaggi di
Sua Santità Pio XII 7, Milano, Vita e Pensiero 1946, 228. Il discorso è conosciuto
anche con il titolo Doveri della donna nella vita sociale e politica (cf Pio XII,
Doveri, Allocuzione, Padova, Ed. Gregoriana 1945).
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donna.1 Pertanto, a fronte dell’evoluzione del contesto socio-culturale
lungo una direzione che alla Chiesa cattolica sembrava non conforme
«al bene reale della famiglia e della donna»,2 Pio XII esorta a
rivalutare la missione specifica della donna e della madre all’interno
della famiglia stessa.3 Le riconosce anche il dovere di partecipare alla
vita pubblica, sociale e politica: ma sempre e solo in funzione della
famiglia, per prevenire quelle «minacce» che la possono
ulteriormente disgregare, oltre che per rifondarla da un punto di vista
sia teorico che pratico.4

Sulla scia del Magistero della Chiesa, che riconosceva l’esigenza
di una partecipazione della donna alla vita sociale, sia pure in via
subordinata rispetto alla sua presenza all’interno della famiglia,
Primavera assume, fin dalla sua fondazione, una precisa posizione
nei confronti della questione femminile, posizione che teneva conto
sia del polo «famiglia» sia di quello, nuovo, nato nel «sociale».
L’Orientamento generale della rivista infatti dichiarava, come uno
dei suoi fini espliciti, l’educazione della ragazza ad apprezzare gli
atteggiamenti e le abilità richieste dalla vita della famiglia;5

contemporaneamente, però, riconosceva che «la donna esercita
un’azione straordinaria sui costumi della società, anche attraverso [...
il] lavoro [... e gli] impieghi cui accede»:6 è la conquista di una
consapevolezza nuova e più matura. Tuttavia non mancheranno,
talvolta, oscillazioni tendenti a privilegiare un’immagine di donna
presente quasi esclusivamente in famiglia.7

1 Ivi 231.
2 Ivi 231-232.
3 Ivi 232-233.
4 Cf Ivi 237. Pio XII riconosce che «vasto è il campo di azione che si offre

oggi alla donna e può essere, secondo le attitudini e il carattere di ciascuna, intel-
lettuale o più praticamente attivo» (l. cit.). Nel primo caso alla donna stessa
spetta di «studiare ed esporre il posto e l’ufficio della donna nella società, i suoi
diritti e i suoi doveri [...]. Ma anche l’azione diretta è indispensabile» per
promuovere la realizzazione dei principi (l. cit.).

5 Nell’Orientamento generale è presente una concezione oggi giudicata
riduttiva dell’istituzione familiare: essa, infatti, viene definita come «istituzione
materna», la cui responsabilità è spostata interamente sulla donna. Cf Rivista
Primavera: Orientamento generale - Oggetto - Contenuto - Stile, in DCNP 1951,
2.

6 L. cit.
7 Nel convegno del 1952, riprendendo quasi letteralmente un’espressione del-

l’Allocuzione di Pio XII (cf La fondamentale), della donna che lavora si afferma:
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In una lettera di A. Vespa, immediatamente precedente il lancio
della rivista e di sapore programmatico, 1 si ritrova l’esigenza di co-
struire l’immagine di una donna inserita in modo attivo e consapevole
nel mondo del lavoro, senza che, con ciò, essa debba negare il suo
ruolo all’interno della famiglia. A questo scopo, Primavera nasce con
il progetto di offrire sia elementi di cultura sociale, sia una
formazione pratica relativa alla casa e alla vita in famiglia.2 È per
formare una donna rispondente alla concezione cristiana della vita
che si riconosce la necessità «di riviste ad hoc. A questo bisogno
cerca di soddisfare Primavera».3

«piaga dolorosissima in Italia è la donna, mamma impiegata, perchè non c’è vero
aumento di guadagno, i figli non sono amati, educati e la famiglia si sfascia»
(Verbale adunanze, in DCNP 1952, 3). Cf anche Vespa, Lettere [lettera non
datata, ma attribuibile all’anno 1953].

1 C f ivi 29-1-1950. La lettera è indirizzata alla redazione: di qui la sua si-
gnificatività.

2 Cf ivi [lettera non datata, ma attribuibile all’anno 1950].
3 Ivi [altra lettera non datata, ma attribuibile all’anno 1950].
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1.3. La stampa in don Bosco e nel carisma
salesiano

L’idea di una «rivista per giovinette» è nata anche in linea con la
tradizione salesiana, radicata nello stesso don Bosco. Il 20 febbraio
1927, in occasione del decreto sull’eroicità delle virtù, Pio XI ricorda
che don Bosco «sentì un primo invito nella direzione dei libri, nella
direzione delle grandi comprensioni ideali. E ve ne sono i segni
superstiti, come sparse membra [...], nei suoi volumi, nei suoi
opuscoli, nella sua grande propaganda di stampa».1 La passione e le
attività di don Bosco sono lette da Pio XI come un segno della
grandezza e della creatività sia del suo pensiero che delle sue imprese
nel campo della stampa. «Le opere di propaganda tipografica e
libraria – commenta Pio XI – furono proprio le opere della sua
predilezione, [...] il suo nobile orgoglio. Egli stesso ci diceva: “[...] In
queste cose don Bosco vuol essere all’avanguardia del progresso”».2

L’importanza attribuita da don Bosco alla stampa si radica sul
fatto che egli concepisce le opere librarie e tipografiche come parte
del suo apostolato e come uno dei fini principali della Congregazione
Salesiana da lui fondata. L’articolo 7 delle Regole Salesiane delle
origini impegnava alla diffusione dei «buoni libri» in mezzo al
popolo, con il fine esplicito di opporsi al dilagare della propaganda
laicistica o anche eretica.

La denuncia nelle Costituzioni di questa finalità oppositiva è
significativa della decisione con cui don Bosco si mosse in questo
campo: non solo aveva intuito il valore in sé del libro, ma constatava
anche le potenzialità della stampa come mezzo per la diffusione di
convinzioni e mentalità, positive o negative che fossero. Don Bosco
sentiva come preponderante la necessità di usare la stampa per un
apostolato di bene.3

A questo proposito, E. Valentini nella sua opera Don Bosco e

1 Ceria Eugenio, Memorie Biografiche di San Giovanni Bosco 19, Torino,
SEI 1939, 81.

2 L. cit.
3 Cf Bosco Giovanni, lettera 2539 (19-3-1885), in Ceria Eugenio, Epistolario

di S. Giovanni Bosco. Dal 1881 al 1888, Torino, SEI 1959, 318-320.
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l’apostolato della stampa, dopo aver ricordato la missione di don
Bosco come scrittore, editore e divulgatore della «buona stampa»,
precisa che essa rimane una delle finalità principali dell’attività
educativa e pastorale della Famiglia Salesiana, subito dopo quella
della evangelizzazione ed educazione della gioventù e del popolo.1

Si può, inoltre, cogliere, da un punto di vista sincronico, una rela-
zione intrinseca tra queste due finalità: quella dell’educazione della
gioventù e del popolo (le «masse») e quella della «buona stampa», o
meglio delle comunicazioni sociali. Lo afferma E. Viganò: «Il
rapporto tra comunicazione sociale ed evangelizzazione o, se si vuole,
tra l’utilizzazione dei linguaggi e dei media della comunicazione
sociale per il Vangelo e il nostro stile apostolico di “evangelizzare
educando”, incide profondamente sull’attività salesiana. [...] Si tratta
non solo di educare ai media, cioè alla lettura critica dei loro
messaggi, ma anche di evangelizzare con i media».2 Si tratta di usare
questi strumenti in modo che possano essere essi stessi educativi:
«Don Bosco, fattosi scrittore ed editore per il bene della religione e la
salvezza della gioventù e del popolo [...], si trovò coinvolto anche in
una notevole impresa di promozione culturale per la gioventù e il
popolo, i ceti dell’avvenire».3 Ugualmente, Primavera, come rivista
per le giovani, nasce all’interno della stessa tensione per la
promozione di una cultura cristiana.4

A. Vespa, responsabile della rivista dal 1947 al 1955, esplicitò più
volte il riferimento all’insegnamento di don Bosco, sia per quanto ri-
guarda il progetto di pubblicazione della rivista, sia per i criteri alla

1 Valentini Eugenio, Don Bosco e l’apostolato della stampa, Torino, SEI
1957, 7-8. Cf anche Raineri Giovanni, Il pensiero di Don Bosco come
programma dell’editoria salesiana, in Atti del Consiglio Superiore della Società
Salesiana 62 (1981) 302, 36-37 [d’ora in avanti citeremo ACS] ; Ricceri Luigi,
San Francesco di Sales, modello di don Bosco e nostro in un apostolato sempre
più attuale: la stampa, in ACS 48 (1967) 249.

2 Viganò Egidio, La comunicazione sociale ci interpella, in ACS 62 (1981)
302, 19. Don E. Viganò è, dal 1977, il Rettore Maggiore dei Salesiani.

3 Raineri, Il pensiero 39-40.
4 Ivi 38-39: Don Bosco, affermata «la chiara volontà di servirsi della stampa

per la vivificazione della fede cattolica, apre già il suo interesse a quanto può
favorirla nella gioventù e nel popolo, che assimilano più facilmente la verità se
questa viene non solo esposta in trattati catechistici o morali, ma permea quanto
soddisfa gli interessi e [le] aspirazioni culturali [...]. Oggi potremmo dire che Don
Bosco terrebbe conto che nel nostro tempo i moduli culturali si sono alquanto
trasformati» (l. cit.).
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base della sua stessa redazione.1 L’intento era quello di ricollegarsi al
significato attribuito da don Bosco alla stampa come mezzo di
apostolato e ai criteri pedagogici del Sistema Preventivo (il sistema
educativo di don Bosco, basato sugli elementi della ragione, della
religione e dell’amorevolezza). Primavera poté, così, essere definita
«la personificazione più bella del pensiero pedagogico di don Bosco
nell’educazione femminile».2

Più recentemente M. Castagno3 ha ulteriormente messo a fuoco la
motivazione educativa e salesiana – in aggiunta a quelle già emerse
nel Capitolo Generale XI – con cui si guardò alla stampa come a uno
strumento di pastorale giovanile. Essa è «eredità di don Bosco, la
continuazione di un carisma educativo che si aggancia fortemente al-
le esigenze dei giovani del ceto popolare. [...] “Don Bosco [infatti] si
servì della comunicazione sociale come di un settore di attività che
gli consentiva di realizzare il suo progetto educativo, [... di favorire]
la promozione umana e cristiana della gioventù povera e dei ceti
popolari”».4 Il significato di Primavera, come quello della «buona
stampa» di don Bosco, va pertanto individuato nell’attuazione del
Sistema Preventivo salesiano che si prefigge, tra l’altro, di formare i
giovani in modo che essi stessi siano capaci di scelte valide (ossia
fondate su criteri di valore) e di senso critico. La comunicazione di
messaggi positivi e il progetto legato alla rivista Primavera si
muovono in questa direzione.5

Il rapporto tra la comunicazione sociale e il carisma educativo
salesiano, infine, può essere colto da un ulteriore punto di vista: si
tratta di educare alla comunicazione attraverso la comunicazione. Un
mezzo di comunicazione sociale viene usato per suscitare

1 Citiamo solo due delle espressioni di A. Vespa alla redazione di Primavera:
«Io cerco solo di seguire Don Bosco, di penetrarne lo spirito, di scaldarmi al suo
cuore apostolico» (Vespa, Lettere 23-3-1951). Primavera è un mezzo attraverso
cui «fare apostolato salesiano [...]. Don Bosco è un campione nel campo della
Buona Stampa!!» (ivi 18-5-1955).

2 Parole di Madre 1. A proposito del ruolo svolto da A. Vespa in funzione
della nascita di Primavera, cf nota 15, p. 27.

3 Dal 1975 M. Castagno fu responsabile, a livello mondiale, della Pastorale
Giovanile e, dal 1984, è Madre Generale dell’Istituto delle FMA.

4 Castagno Marinella, Primavera: strumento di pastorale giovanile, in DCNP
1982, 2.

5 Convegno Primavera 1975 - 29 agosto: Parole introduttive di Madre
Marinella, in DCNP 1975, 1 (il titolo fa riferimento all’autrice dell’intervento,
M. Castagno).
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comunicazione, intesa – dal punto di vista dell’educatore – come
atteggiamento, capacità e disponibilità a «educare evangelizzando».
Alla base di questo obiettivo si pone, di riflesso, un progetto sul
recettore e sulle sue capacità di rapporto: con la storia, con la fede e,
soprattutto, con il sociale. Quest’ultimo è il luogo in cui la persona è
chiamata a esprimere il suo protagonismo, collaborando per la
creazione di un ambiente sociale e di un’opinione pubblica, nonché la
sua capacità di discernimento critico e di progettazione (anche
educativa e pastorale).1

2. Obiettivi

Nell’Orientamento generale, che costituisce il documento pro-
grammatico di Primavera, essa viene definita come rivista «formati-
va».2 In altri termini, è la formazione della persona del destinatario il
suo obiettivo di fondo. Questa finalità può essere ulteriormente speci-
ficata come formazione di:

– cristiane autenticamente apostole,
– cittadine impegnate socialmente,

secondo la già richiamata espressione di don Bosco, che si proponeva
di educare «buoni cristiani» e «onesti cittadini». Il documento pro-
grammatico specifica ulteriormente che la formazione del «buon cri-
stiano» comporta ancora, da una parte, l’acquisizione di una mentalità
e di un comportamento; dall’altra, l’impegno della testimonianza e
dell’apostolato.3

1 Cuevas Leon S e r g i o , Verso un rinnovamento salesiano nella
comunicazione sociale, in Atti del Consiglio Generalizio 58 (1987) 321, 58.

2 Rivista Primavera: Orientamento 1. Questo documento attualmente appare
i n DCNP 1951, ma può essere anticipato al 1949, anno immediatamente
precedente il lancio di Primavera. Tale datazione si fonda sulla considerazione
del contenuto, di carattere progettuale-programmatico, e può essere sostenuta
anche mediante una lettera di A. Vespa (cf Lettere 4-4-1950) alle collaboratrici
della rivista alla quale è allegato il Programma e carattere che devono avere gli
articoli da pubblicarsi, nel quale ci si richiama esplicitamente al suddetto
documento. 

3 L. cit. Il documento afferma che Primavera «si prefigge: a) di educare la
gioventù femminile nelle virtù cristiane; b) [di] formare delle cristiane convinte
che siano luce di buon esempio alle proprie compagne; c) [di formare delle
cristiane] che si preparino alla vita che le attende con senso di responsabilità».
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Il convegno di Primavera del 1952 precisò che educare le giovani
significava, tra l’altro, dar loro una formazione che le abilitasse ad as-
sumersi la responsabilità di un nucleo familiare.1 Veniva inoltre spe-
cificato un’ulteriore finalità della rivista che la proponeva come
compagna e guida nella crescita dell’adolescente.2

Gli obiettivi legati alla nascita di Primavera si sintetizzano nel
primo dei due scopi della rivista, quello educativo, mentre il secondo
è decisamente di carattere apostolico-missionario: Primavera «vuole
[infatti]:

a) completare la formazione che, col catechismo e la scuola, cer-
chiamo [di] dare alle figliole in ogni nostra casa;

b) essere conosciuta da altre figliole raggiungibili attraverso [...]
una ben organizzata propaganda, per educare all’apprezzamento delle
virtù, delle disposizioni che la vita nella famiglia richiede».3

3. Orientamento generale

Stabilite le finalità della rivista, si trattava di delinearne la fisiono-
mia. Il primo orientamento generale di Primavera viene proposto già
dallo stesso Capitolo Generale XI, che ha elaborato il «seguente pro-
gramma:

– articolo di fondo formativo;
– spunti piacevoli ed edificanti della vita di Don Bosco e della

Beata M. Mazzarello;4

– racconto interessante a puntate con illustrazioni;
– proposte di iniziative e risultati di gare, concorsi a premio, ecc.;
– notizie di famiglia;
– pagine di [... moda] e modelli di taglio e confezioni modeste;
– “angolo del sollievo” [ossia dell’evasione]».5

1 Cf Verbale adunanze, in DCNP 1952, 10.
2 Cf ivi. Primavera si propone di «comprendere l’adolescenza e rispondere ai

problemi che agitano il suo cuore con articoli caldi e ricchi di vita» (l. cit.).
3 Rivista Primavera: Orientamento 1-2.
4 Maria Domenica Mazzarello, canonizzata nel 1951, è con don Bosco la con-

fondatrice delle Salesiane.
5 Capitolo Generale FMA - 1947, Allegati 257.
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L’impostazione della rivista risultò, come si può notare, attenta al-
le diverse dimensioni della vita della ragazza. Essa tuttavia darà
motivo, oltre ad apprezzamenti, anche a critiche da parte di alcuni
ambiti ecclesiali che avrebbero desiderato qualcosa di «più
formativo», intendendo indicare con ciò una presenza più massiccia
di pagine esplicitamente religiose.

Successivamente, nella programmazione in vista del lancio della
rivista, il contenuto di Primavera venne specificato come composto
di:

1. «articoli direttamente formativi [...] quali:
a) articoli di fondo;
b) religione;
c) medaglioni;1

d) novelle e racconti;
e) missioni e civiltà cristiana».2

2. «articoli vari, dilettevoli, ricreativi, informativi, ma tutti
educativi in cui si cerca di donare conoscenza dell’ambiente, nozioni
storiche, geografiche, visioni di bellezza nella natura, nell’arte, nella
vita, nella civiltà, per far amare il bene e ciò che al bene conduce,
preparare le figliole all’apostolato che le attende, con ricchezza di
entusiasmo e di slanci, con visione chiara della sua importanza e
necessità».3

Viene esplicitato anche il costante riferimento al Sistema Preventi-
vo4 di don Bosco, caratteristico della pedagogia e della spiritualità sa-
lesiana: gli articoli «devono essere ispirati e lumeggiati dallo spirito
di don Bosco Santo, che è spirito:

a) serenamente ottimista;
b) tendente a svolgere le attitudini sane, dono di ogni anima

battezzata;
c) che, pur accennando, qualche volta brevemente, a reali

deficienze, perché nella vita non vi è solo virtù, mira a costruire,

1 Con il termine medaglione si indica la presentazione di brevi profili biogra-
fici, episodi della vita di don Bosco o Madre Mazzarello, suore, ex-allieve, orato-
riane..., ossia di quell’ambiente salesiano già direttamente conosciuto dalle prime
destinatarie della rivista. In seguito saranno presentati anche profili di donne o
giovani con una risonanza storica. 

2 Rivista Primavera: Orientamento 1.
3 L. cit.
4 A proposito del Sistema Preventivo, cf quanto già scritto in Motivazioni: La

stampa in Don Bosco e nel carisma salesiano, p. 35.



Genesi della rivista    43

dando del difetto orrore e slancio per la virtù;
d) che ha fede nella forza dell a pietà semplice e fervente, nel-

l’efficacia della Grazia, e usa espressioni riserbate, piene di rispetto
per la gioventù».1

Inoltre, fin dall’inizio, la rivista viene costruita a partire dalle esi-
genze della giovane, punto di riferimento costante per l’impostazione,
il programma e le singole pagine. È ancora l’Orientamento generale a
precisare che Primavera «tiene conto dei bisogni psicologici della
gioventù di oggi, quali:

a) desideri di emozioni [...];
b) desiderio di racconti, novelle scritte bene, ma molto brevi, o se

sono lunghe che tengano desta la curiosità, l’ansia crescente di sapere
come andranno a finire, di pagina in pagina, fino alla fine;

c) desiderio che tali racconti siano vari nel soggetto, ricchi di
immagini vive, palpitanti, adatte a suscitare idee senza sforzo;
immagini che destino e facciano lavorare la fantasia, il cuore, il
volere e siano corredate da illustrazioni belle;

d) desiderio che gli articoli rispecchino e rispondano a un bisogno
o a un’ansia sana della loro anima creata per la Verità, per la Luce,
ricca di entusiasmo sano».2

Tutti questi punti troveranno successivi arricchimenti, approfondi-
menti, innovazioni; ma sostanzialmente rimarrà costante la «fedeltà al
programma» che mirava a una rivista «attraente ma di sostanza», 3 una
rivista che «rivela a ogni pagina l’intento educativo, ma in forma gio-
iosa, piacevole, delicata, sicché dovrebbe piacere anche a chi non
vive la nostra fede ed è lontano dalla nostra morale».4 Fin dal suo
primo apparire Primavera cura attentamente lo stile, perché sia «inte-
ressante», «amabile», «attraente», «simpatico», «gioioso», «moder-
no»...5 Ma tutto ciò per comunicare quel «pane sostanzioso di cui la
gioventù ha bisogno»,6 quello stile cristiano della vita che, nella

1 Rivista Primavera: Orientamento 1.
2 Ivi 2.
3 Vespa, Lettere 29-12-1949.
4 Ziggiotti Renato, Lettera all’Ispettrice, in Vespa, Lettere 25-7-1950 [proba-

bilmente si trattava dell’Ispettrice delle FMA di Milano, sede della redazione di
Primavera, o di Torino, dove risiedeva lo stesso Ziggiotti].

5 Ivi 24-1-1950; 25-1-1950; 5-2-1950; 10-1-1951; 1-7-1952.
6 Ivi 10-1-1951.
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rivista, non si mostra apertamente ma ne è la struttura.1

In conclusione, l’orientamento generale di Primavera è educativo;
il suo programma, pur comprendendo altre componenti, come quella
«istruttiva», non permette che queste risultino preminenti o la distol-
gano dal convergere attorno all’obiettivo primario, educativo ap-
punto.

4. Lancio editoriale

Il primo numero di Primavera uscì il 31 gennaio 1950, con il
sottotitolo «Rivista per giovanette».2 Di periodicità mensile, era
composta di sole sedici pagine, a due colori, e copertina a disegno
(almeno per i primissimi numeri). Costava trenta lire la copia. Come
sede della redazione venne stabilita Milano.3

Primavera uscì stampata in rotocalcografia, scelta fatta «perché la
rivista [riuscisse] attraente».4 La stampa rotocalcografica, infatti, ri-
producendo fedelmente, grazie al principio del retino, anche le mezze
tinte, offriva risultati qualitativamente migliori rispetto al precedente
sistema tipografico e, quindi, una presentazione grafica più moderna,
raffinata e soprattutto attraente.5 La scelta della stampa in rotocalco è
rilevante in quanto era considerata «attività editoriale molto ardita»6 e,
ancora nel 1965, era possibile affermare che «il parlare di rotocalchi
fino a qualche tempo fa non era privo di prevenzione o addirittura di
disprezzo».7 Tale sistema di stampa, infatti, introdotto in Italia dalla
Germania nel 1925, poiché risultava più costoso rispetto al sistema ti-

1 Ivi 3-4-1953.
2 In seguito il sottotitolo divenne «La rivista degli anni verdi» e quindi «Pri-

mavera - Mondo giovane».
3 Per il significato culturale attribuito alla scelta della capitale lombarda come

sede della redazione della rivista, cf Malgrati Iside, Rivista Primavera. Il signifi-
cato delle origini, in DCNP 1984, 2.

4 Vespa, Lettere 29-12-1949.
5 Cf Tofanelli Arturo, I rotocalchi, Firenze, Vallecchi 1959, 47-48.
6 C f Da una relazione di sr. Iside, in DCNP 1957, 1. Da tale documento

appare che allora in Italia gli stabilimenti di stampa in rotocalco erano appena
otto.

7 Esposito Rosario F., La stampa periodica in Italia, in Via, Verità e Vita 14
(1965) 1, 73.
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pografico, venne adottato quasi esclusivamente dalla produzione più
leggera e meno impegnata che poteva raggiungere tirature elevate.1

Nonostante questi precedenti, nel caso di Primavera la scelta – co-
me si è già detto – della stampa in rotocalco venne fatta per la qualità
della resa; la tiratura per il primo numero fu subito di 50.000 copie, 2

diffuse soprattutto negli ambienti salesiani, in alcune parrocchie e,
per i primissimi numeri, anche attraverso l’edicola. Mancando però
un’adeguata campagna pubblicitaria che lo sostenesse, l’esperimento
dell’edicola venne ben presto ritirato.

Il lancio della rivista venne preceduto e seguito da sondaggi fra i
lettori. Poco prima della pubblicazione del primo numero, a un cam-
pione di potenziali destinatarie venne richiesto di esprimere le proprie
opinioni e di descrivere le proprie attese nei confronti di quello che
sarebbe stato un giornale per loro.3 Il primo numero venne anche
seguito da referendum, verbali e scritti, raccolti sia nell’ambiente
salesiano che al di fuori di esso,4 sulla base dei quali vennero
elaborate le prime modifiche e i primi adattamenti della rivista stessa.

«La modernità dell’impostazione e delle finalità che la rivista
assunse dal suo apparire»5 vennero ampiamente riconosciute:
soprattutto veniva approvata la funzione formativa di Primavera che
si proponeva, innanzitutto, come uno strumento di comunicazione fra
le ragazze che in modi diversi facevano riferimento alla struttura
religiosa delle FMA.6

1 L. cit.
2 Cf Malgrati, Rivista 3.
3 Cf Lageder Luis - Galizzi Alessandra, Giornali per ragazzi. Primavera, in

Animazione ed Espressione 21 (1983) 121, 313.
4 Cf Vespa, Lettere 5-2-1950.
5 Lageder - Galizzi, Giornali 313.
6 L. cit.
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Capitolo 2

EVOLUZIONE DELLA RIVISTA

1. Destinatari

In relazione ai destinatari di Primavera è necessario precisarne
l’età e la tipologia, nonché il tipo di rapporto che il giornale instaurò
con loro.

1.1. Età

Per quanto riguarda l’età, Primavera è una «rivista sorta per
rispondere ai bisogni particolari dell’adolescenza», indirizzandosi fin
dal suo apparire alla fascia delle ragazze dai dieci anni in su.1 Nel
1954, l’età minima dei destinatari fu portata a dodici anni, mentre
veniva fissato a diciott’anni anche il limite superiore del target.2 Si
specificava, anche, che la rivista era destinata a un pubblico di
«giovani»:3 questa espressione si spiega con il fatto che, negli anni
Cinquanta, si parlava indifferentemente di «adolescenti» e di

1 Cf Vespa, Lettere 24-12-1949. 
2 C f ivi 13-9-1954. Primavera «è per giovanette dai dodici ai diciotto anni

[...]. Bisogna ricordare questa impostazione d’età».
3 Ivi 27-8-1956.
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«giovani», termini considerati come pressoché equivalenti.
Ma già nel convegno del 1958, in seguito alle difficoltà incontrate

dalla rivista nel rivolgersi a una fascia d’età tanto estesa, nacque il
progetto di una doppia edizione: per «giovanissime», la prima, e per
«signorine», la seconda, entrambe con uno sfondo comune. 1 La
proposta venne lasciata cadere, per le difficoltà di attuazione, ma
rispondendo a esigenze comunque sentite, portò (nel 1960) a
un’ulteriore delimitazione della fascia d’età delle destinatarie.
Primavera si rivolse, pertanto, alle adolescenti dai dieci-dodici ai
sedici anni2 come a una categoria che era andata ulteriormente
delineandosi all’interno del pubblico giovanile.

Nel 1966, in seguito all’affermarsi, in ogni settore, del criterio di
una sempre maggiore qualificazione,3 tornò a farsi sentire l’esigenza
di rispondere in modo più adeguato ai bisogni di età diverse. Ancora
una volta si dichiarò la necessità di redigere due riviste: una per il
pubblico dagli undici ai quattordici anni e una per quello compreso
tra i quindici e i diciotto.4 Tuttavia, già nel 1967, mentre si
riconosceva nuovamente l’impossibilità, «per motivi economici,
tecnici e vari»,5 di una seconda rivista destinata alla fascia d’età dai
quindici ai diciott'anni, si decideva che Primavera rimanesse per le
pre-adolescenti.6 A partire dalla fine degli anni Sessanta, quindi, le
pre-adolescenti sarebbero divenute le destinatarie privilegiate della
rivista, anche se non mancarono lettrici d’età inferiore o superiore
agli undici-quattordici anni e anche se si notarono oscillazioni di un
anno o due rispetto a essi, come appare dai dati presentati di seguito.

Già nel 1973, infatti, nella prima indagine condotta fra le lettrici
dopo il lancio di Primavera rinnovata (1 ottobre 1970), il pubblico ri-
sultò suddiviso secondo le seguenti percentuali:

– fino ai dodici anni: 39%;
– dai tredici ai quindici anni: 43%;

1 Cf Osservazioni per Primavera, in DCNP 1958, 1.
2 C f Verbale del primo Convegno Direttrici e Delegate, in DCNP 10-13

agosto 1960, 7. 
3 Cf Malgrati Iside, Relazione “Convegno 1966”, in DCNP 1966, 3.
4 L. cit. Parallelamente all’ipotesi delle due riviste con target diverso, anche

le indagini fra le ragazze adottavano questionari differenziati secondo l’età (cf
Programma generale, in DCNP 1966, 1).

5 Convegno Primavera 1967 - Relazione Cronaca, in DCNP 1967, 1.
6 L. cit.
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– dai sedici anni in su: 18%.1

Nel 1975, dal «profilo della lettrice di Primavera»,2 risultava che
essa «ha un’età media che varia dai quattordici ai sedici anni (84,5%)
[e] frequenta la scuola media superiore».3 Inoltre, anche in seguito al-
le trasformazioni socio-culturali, a proposito dei destinatari la reda-
zione precisa che se la rivista «si caratterizza [come] femminile, [...
essa è anche] giovanile al di là di distinzioni di sesso e di età». 4 A
partire dalla metà degli anni Settanta, dunque, Primavera cominciò a
indirizzarsi anche al pubblico dei ragazzi, con una scelta che andrà
sempre più riconfermandosi.

Successivamente il target dei destinatari ha recuperato la fascia
dei più giovani (dai dodici ai quattordici anni). L’indagine del 1982
rileverà, infatti, che l’età dei lettori oscillava fra i dieci e i ventitré
anni, ma che la fascia di gran lunga maggiore era compresa tra i
dodici e i sedici anni:5 questi costituivano circa il 67% dei lettori, con
un’età media calcolata in 14,28 anni.6 A sedici anni di distanza dal
convegno del 1966, il target medio era, dunque, passato dagli undici-
quattordici anni ai dodici-sedici anni. Nel 1984 un’indagine,
riconfermata l’anno seguente, registrò un significativo incremento di
questa fascia media (compresa tra i dodici e i sedici anni) che dal
67% del 1982 passa al 79,65% nel 1984 e al 78,89% nel 1985.7 Negli
anni successivi, tale percentuale registra una leggera flessione
(75,8%, nel 1987), compensata tuttavia dalla lieve ripresa delle
percentuali riferibili «a chi continua a leggere Primavera anche dopo
i sedici anni»8 (vedi il grafico della suddivisione dei lettori per età,
riferibile all’anno 1987).

1 Sintesi delle risposte al Referendum di Primavera, in DCNP 31 agosto - 1
settembre 1973, 1.

2 Allegato B. Indagine conoscitiva, in DCNP 1975, 1.
3 L. cit.
4 Grassini Bruna , Primavera come strumento operativo di Pastorale

Giovanile vista sotto l’aspetto dei contenuti e della diffusione, come impegno di
promozione, in DCNP 1975, 12.

5 Cf Boscato Graziella, La partecipazione dei lettori, in DCNP 1982, 1.
6 Ivi 1 e 10.
7 Cf Inchiesta Primavera, in DCNP 1984, 1; cf anche Risultati dell’inchiesta

Primavera - luglio 1985, in DCNP 1985, 1.
8 Grande Inchiesta Primavera - maggio 1987, in DCNP 1987, 1.
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Tab. 1 - Grafico della suddivisione dei lettori per età (nel 1987)
µ §

1.2. Categoria

Per quanto riguarda la tipologia del pubblico di riferimento di Pri-
mavera, si nota che, nei primi anni di pubblicazione della rivista, si
presenta molto vario ed eterogeneo, comprendendo adolescenti delle
più diverse categorie socio-culturali: dalle studentesse alle lavoratrici
(impiegate o operaie), a quelle che lavorano in casa.1 La rivista fin dal
suo apparire volle, pertanto, rivolgersi al pubblico delle «giovani»,
nel senso cronologico e quindi più vasto del termine, escludendo
possibili scelte che la potessero caratterizzare in modo elitario o per
pubblici targetizzati. Pertanto, considerando che, negli anni Cin-
quanta-Sessanta, le studentesse rappresentavano comunque una per-
centuale minoritaria fra le ragazze, la redazione rifiutò la proposta di
inserire argomenti, tematiche o rubriche specificamente connesse con
la scuola, temendo che Primavera potesse essere connotata come
«rivista scolastica».2 Caratterizzandosi, pertanto, come rivista «non
[...] per i licei, ma per il popolo»,3 come «medium di massa», «mezzo
di comunicazione sociale», forza per «raggiungere la massa»,4 Prima-
vera preferì mirare alla «formazione integrale» della ragazza, tenendo
presente le molteplici dimensioni della vita della giovane in quanto
tale, non ulteriormente connotata.5

Dal 1975, la rivista cominciò, come si è già detto, a indirizzarsi
anche al pubblico dei ragazzi,6 ma è nel convegno del 1982 che B.

1 C f Vespa, Lettere 24-12-1949. Cf anche Verbale Adunanze 4: Primavera
«va a tutte le categorie di persone [...]. Noi scriviamo per tutti».

2 Cf Verbale Convegno Primavera 1957, in DCNP 1957, 5.
3 L. cit.
4 Cf Relazione dell’adunanza di Primavera del 21 marzo 1972, Cinisello Bal-

samo, Archivio Primavera 5 [dattiloscritto]. Cf anche Relazione Primavera 1963,
in DCNP 1963, 4: Primavera «non si limita a un numero stabilito ma affronta la
massa».

5 Verbale Adunanze Primavera del 16 agosto 1957 - Torino, in DCNP 1957,
1. 

6 Cf Grassini, Primavera come strumento operativo 12.
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Grassini, il direttore responsabile della rivista, delineando il volto dei
destinatari cominciò a interrogarsi esplicitamente sulla fisionomia sia
del «lettore» che della «lettrice» di Primavera, scegliendo
definitivamente di rivolgersi, in modo indifferenziato, al pubblico dei
pre-adolescenti, non ulteriormente connotati (come femmine o
maschi).1

A partire dal 1975, in un contesto di sempre più rapida evoluzione
sociale e culturale, il volto dei destinatari divenne un nodo tematico
dei convegni di Primavera. La conoscenza del giovane, della sua
fisionomia caratteristica e delle sue problematiche non fu più
presupposta, ma diventò un’occasione costante per interrogativi e per
ricerche. Il convegno del 1975, dunque, definì le caratteristiche con
cui si configurava, allora, la soggettività giovanile. Partendo dagli
anni Cinquanta, indicò le tappe storiche che potevano permettere di
comprendere la nuova identità del giovane, collegandola a ben precisi
momenti e dinamiche storiche: il benessere generalizzato, prima, e il
fenomeno del dialogo a livello mondiale poi, seguiti dal movimento
giovanile del 1968 e dalla successiva esigenza di rapporto fra
soggetto giovane e soggetto adulto. Soprattutto quest’ultima fase
assume un significato essenziale anche per il tipo di dialogo – tra
destinatari ed educatori – che Primavera intendeva instaurare
attraverso la sua pubblicazione.2

I convegni successivi, pertanto, mirarono a focalizzare aspetti di-
versi del mondo del giovane, il referente comunicativo della rivista. Il
convegno del 1976, in un contesto di crisi di comunicazione, rivolse
un’attenzione precipua al linguaggio dei giovani, alla loro difficoltà
di presentarsi e di esprimersi, al loro diffuso attingere al linguaggio
imposto dai mass-media.3

Nel 1978 fu la cultura giovanile a essere individuata, in un’analisi
del direttore responsabile della rivista, nelle sue caratteristiche di «no-
madismo» e di «polarizzazione» attorno ai valori di libertà e felicità.4

1 C f Grassini Bruna, Il Progetto Primavera - Domande introduttive: Quale
lettore/lettrice? Quale messaggio?, in DCNP 1982, 1.

2 Cf Morero Vittorio, Tensioni, problemi e orientamenti nel mondo giovanile
oggi, in DCNP 1975, 1-5.

3 C f Morero Vittorio, Il linguaggio dei giovani, in Convegno Diffusione
Primavera - 1976, in DCNP 1976, 1-8.

4 Cf Grassini Bruna, Diffusione di Primavera e questione giovanile oggi, in
DCNP 1978, 1-3. Con il termine «nomadismo» si indicava quell’insicurezza e
quell’instabilità dei giovani per cui le scelte, i consensi, i valori erano intesi come
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Il convegno del 1980, in sintonia con la rinnovata attenzione ai più
giovani, i pre-adolescenti, prese in considerazione, da diversi punti di
vista (quello delle attese, dei bisogni, delle esigenze per esempio), il
loro mondo, nell’intento di delinearne un’immagine più globale e, in-
sieme, più precisa.1

Ma è solo partendo dai dati di una ricerca su cinquemila giovani
condotta da un gruppo di sociologi della scuola di A. Ardigò che, nel
1981, la redazione di Primavera assunse in modo programmatico un
atteggiamento di ascolto del vissuto giovanile, per coglierne i valori
emergenti e le domande di fondo e, su questa base, un atteggiamento
propositivo di significati e di valori esistenziali incarnati nei modelli
culturali emergenti.2 In questo senso, sono già concretizzazione di tale
volontà di ascolto le ricerche, sempre del 1981, sull’atteggiamento dei
giovani nei confronti della musica, dei mass-media e delle testate
giovanili in particolare.3

In seguito, nel convegno del 1982, il lettore venne delineato come
«soggetto povero, in crisi, in ricerca: [... al quale] Primavera,
attraverso la sua formula di rotocalco, rivolge un messaggio ad hoc».4

È questo il destinatario privilegiato della rivista che si propone come
«uno strumento di evangelizzazione [per] essere evangelizzatori in
più vasto campo, [... per] andare verso i giovani, raggiungere i lontani
[...],5 “raggiungere nella concreta situazione socio-ambientale le
giovani più povere che non vengono nei nostri ambienti e offrire loro
proposte adeguate ai loro bisogni” (cf ACG XVII 133)».6 Come
viene precisato, più che materiale, quella del contesto italiano è una
povertà morale, affettiva, religiosa, legata a famiglie disgregate, da

provvisori, precari, rivedibili. Con il concetto di «polarizzazione dei giovani
attorno ai valori di libertà e felicità» si intendeva il loro esasperato senso del-
l’autonomia e del bisogno di gratificazione.

1 Cf Destinatari di Primavera, in Piano Pastorale 1981, in DCNP 1980, 2-5.
2 Cf I giovani e Primavera, in DCNP 1981, 1-4; cf anche Morero Vittorio,

Giovani fra libertà e sicurezza, in DCNP 1981, 1-4.
3 Cf Varnavà A., La musica dei giovani, in DCNP 1981, 1-16; cf anche

Morero Vittorio, Giovani e stampa: analisi di alcune testate giovanili, in DCNP
1981, 1- 3.

4 Grassini, Il progetto 1-4.
5 Con il termine «lontani» si intende una categoria, in questo caso di giovani,

con un atteggiamento di rifiuto o di ignoranza nei confronti della comunità eccle-
siale o della fede, spesso motivato da una carenza educativa. 

6 Castagno, Primavera 3-4. La sigla «ACG» della citazione sta a indicare:
«Atti del Capitolo Generale delle FMA».
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raggiungere con un messaggio di serenità, per favorire una crescita
umana integrale.1

La scelta a vantaggio delle giovani «più povere» venne ribadita
nel convegno del 1983: «Destinatari della nostra azione pastorale [...]
sono tutte le giovani dei ceti popolari e in particolare le adolescenti
[...]. Non si tratta quindi di gruppi di élite, ma della massa»,2 ossia di
un pubblico che fa riferimento a un ambiente «culturalmente e moral-
mente povero». Come già agli inizi tuttavia Primavera si rivolgeva (e
si rivolge) anche alle adolescenti più consapevoli, anche
culturalmente. Lo scopo, in questo caso, è quello di «offrire loro un
mezzo valido per divenire apostole tra le compagne meno motivate
nella vita».3 La redazione riconobbe, inoltre, che l’attuazione da parte
d i Primavera di «una Pedagogia di tutti e per tutti» era insita già
«nella sua struttura tipica di medium e nel suo specifico essere di
rotocalco»:4 la sua tiratura, infatti, era tale da raggiungere la massa e il
suo messaggio si rivestiva di una forma la più popolare e semplice
possibile.5

I convegni del 1984 e del 1985 riservarono un’ulteriore attenzione
alla situazione dei giovani e dei pre-adolescenti, rendendo possibili
alla rivista scelte redazionali,6 nel complesso, generate da:

– un’attenzione costante alla situazione giovanile;
– i risultati delle ricerche sul pubblico dei pre-adolescenti;7

1 L. cit. 
2 Castagno Marinell a , Spunti di riflessione sulle scelte di fondo della

Pastorale Giovanile Unitaria, in DCNP 1983, 1-2. 
3 L. cit.
4 Cur t i Graziell a , Lettura pastorale di Primavera sulla traccia della

pedagogia di Don Bosco, in DCNP 1983, 1.
5 L. cit.
6 C f Boscato Graziell a , Le scelte redazionali di Primavera e la PGU

[Pastorale Giovanile Unitaria], in DCNP 1984, 1.
7 C f De Pieri Severino - Tonolo Giorgio - Delpiano Mario (coordinamento

di), L’età negata. Ricerca sui preadolescenti in Italia, a cura dell’Associazione
Cospes [Centri di Orientamento Scolastico Professionale e Sociale], Leumann
(Torino), LDC 1986. Promossa nel 1982 dal Centro Salesiano di Pastorale Giova-
nile e dal Centro di Pastorale Giovanile delle FMA, la ricerca è stata affidata, per
l’impostazione scientifica e la realizzazione tecnica, all’Associazione Nazionale
Cospes, associazione che svolge molteplici attività di orientamento nel settore
educativo e socio-culturale, oltre a condurre studi e ricerche nell’ambito dell’età
evolutiva. Questa ricerca psico-sociale sulla pre-adolescenza in Italia focalizzava
nel suo insieme questa fase evolutiva (in riferimento agli anni Ottanta). La pre-
adolescenza venne riconosciuta come un’«età specifica», caratterizzata da un
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– gli orientamenti della Pastorale Giovanile;
– la quotidiana esperienza tra i giovani.1

In questo periodo (1984-1985), pertanto, la redazione manifesta
un atteggiamento nuovo: prioritaria diventa non tanto la definizione
dei tratti e de lla fisionomia del giovane, quanto piuttosto
l’esplicitazione del giovane quale criterio fondamentale del giornale
stesso. È il giovane il polo determinante nel rapporto tra il giornale e
il lettore, rapporto che, in questa linea, potrà essere definito come
«patto di fiducia» (v. convegno del 1988). La prima delle «tre
scommesse di Primavera come rotocalco alternativo» (le altre due
sono la scommessa sul mezzo e la scommessa di fede) diventa,
infatti, la «scommessa sui giovani. [... È] la prima grande carta
vincente di don Bosco: una fiducia incondizionata nelle risorse che
ogni ragazzo porta in sé. Vuole essere anche la scommessa di
Primavera, come risposta al patto di fiducia che si viene a creare tra il
lettore e il suo giornale».2

È questa la conclusione di un’evoluzione del rapporto pubblico –
rivista nel quale il giovane è stato, fin dall’inizio, il punto di
riferimento privilegiato, il criterio che la redazione ha gradualmente
esplicitato e approfondito nel suo significato. L’esigenza e la tensione
verso tale rapporto erano consapevolmente mature già nel 1951, agli
inizi della pubblicazione della rivista, quando le prime occasioni di
contatto fra il giornale e il suo pubblico furono la corrispondenza e i
concorsi.3 S u ccessivamente (1956), A. Vespa, riconosciuta
l’importanza della collaborazione attiva del giovane e sensibile al suo
desiderio di partecipare direttamente all a propria rivista, interpretò
queste pagine come occasione per promuovere la «partecipazione del-

movimento di «uscita» dalla famiglia e di «entrata» in un mondo sociale più
ampio; come la fase di una nuova relazionalità; un’età di multiformi dipendenze,
ma anche dell’avviarsi di una specifica modalità di contro-dipendenza; come un
transito dalle «identificazioni» verso l'«identità». La ricerca individuava anche il
fenomeno sommerso del «disadattamento». 

1 Cf Boscato Graziella, Le scelte redazionali di Primavera, in DCNP 1985, 1.
La «quotidiana esperienza tra i giovani» indica sia l’attività educativa del la
Famiglia Salesiana, caratterizzata dalla «presenza» in mezzo a loro, che, in modo
più specifico, la personale esperienza di contatto con essi da parte degli stessi
redattori della rivista.

2 Boscato Graziella, A cento anni dalla morte di Don Bosco: scommettiamo?
Le tre scommesse di Primavera come rotocalco alternativo, in DCNP 1988, 1.

3 Cf Vespa, Lettere [lettera non datata, ma attribuibile all'anno 1951], in Rela-
zione della Adunanza 2.
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le lettrici alla preparazione del giornale» stesso.1 In seguito, il dialogo
fra il pubblico e la rivista ebbe modo di approfondirsi: nel 1970,
Primavera poté essere definita «strumento di dialogo con le lettrici»2

e, nel 1975, la centralità della persona della giovane diventò la scelta
programmatica della Pastorale Giovanile delle FMA e quindi di
Primavera stessa intesa come «strumento di apostolato».3

Il tentativo di costruire la rivista sulla base del dialogo con le
lettrici ha, inoltre, portato la redazione a legittimare l’identificazione
della stessa rivista con la figura di «Camilla»,4 personificazione di
Primavera attraverso cui far passare al pubblico delle giovani la
comunicazione di valori e di problematiche.5 Se «Camilla» però è
anche la figura che permette alla lettrice di identificarsi, essa allora
personalizza e figurativizza non solo i due termini del rapporto, ma il
rapporto stesso.

Con questa sensibilità, nel 1978, B. Grassini, il direttore responsa-
bile di Primavera, richiama le parole con cui Papa Paolo VI al Con-
gresso Mondiale dell’UCIP (Unione Cattolica Italiana Periodici) indi-
cava nel rapporto fra il giornale e il lettore il senso autentico della
missione della stampa. Su questa linea, allora, definì la rivista come
un giornale che voleva:

«– dare voce a chi non ha voce;
– essere aperto alla partecipazione;
– guardare all’avvenire dell’uomo e costruire il suo futuro;
– difendere i diritti dell’uomo, gridare il diritto alla vita».6

Concludendo, la pubblicazione della rivista Primavera va, negli
anni, esplicitando un proprio progetto di carattere formativo-educati-
vo in cui è determinante il rapporto con il pubblico. È solo attraverso
l’ascolto dei destinatari, infatti, che la rivista giunge a farsi
propositiva di modelli culturali pregnanti di significati e di valori.7

1 Le lettrici ci scrivono. Convegno Primavera 1956, in DCNP 1956, 1.
2 Grassini Bruna, Primavera come strumento di dialogo con le lettrici , in

DCNP 1970, 4-5.
3 Convegno Primavera 1975, 1.
4 «Camilla» è la rappresentazione, nella forma grafica del fumetto o del dise-

gno, di un’adolescente.
5 Cf Malgrati Iside, Informazioni sulla vita di Primavera 1975 - Prospettive

per il 1976. Allegato A, in DCNP 1975, 1.
6 Grassini, Diffusione 9.
7 Cf Boscato, A cento 1-2. 
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2. Indagini sui lettori

Il rapporto esistente tra Primavera e i suoi destinatari apre alla
considerazione delle numerose indagini sui lettori,1 permettendo di
coglierne l’importanza per la vita della rivista, in quanto indici del
mutamento del gusto del pubblico e quindi delle sue attese nei
confronti del giornale.

Per conoscere gli interessi e le aspettative dei potenziali lettori
vennero elaborati e somministrati dei questionari già prima della
pubblicazione del primo numero della rivista, cui ne fecero seguito
altri subito dopo.2 Tali indagini avevano lo scopo di:

– effettuare rilevamenti, in vista della progettazione della rivista
prima, e quali condizioni del suo miglioramento poi, sul gradimento
nei confronti dell’impostazione della rivista e sulla sua capacità di
sintonizzarsi con la sensibilità e il gusto dei destinatari;3

– anticipare le esigenze e l’evoluzione del gusto del pubblico.4

Un altro referendum, diffuso fra il pubblico primario e secondario
delle case salesiane, venne svolto nel 1952.5 Si trattava di un’indagine
che prendeva in considerazione soprattutto:

1 Poiché la rivista è diffusa per lo più in abbonamento postale, le indagini di
Primavera (condotte dalla redazione stessa o commissionate ad agenzie
specializzate) prendono in considerazione, di volta in volta, dei campioni di
lettori selezionati fra gli abbonati: si tratta, di conseguenza, di lettori abituali.

2 Cf Vespa, Lettere 5-2-1950. I risultati delle prime indagini (condotte, oltre
che fra un pubblico a contatto con le opere salesiane, anche fra destinatari
estranei a esse) permisero alla redazione, fin dai primi numeri della rivista, di
meglio definire alcune scelte e di modificarne altre.

3 Cf ivi 18-1-1950.
4 Cf ivi 29-1-1950. In questa lettera, a commento della richiesta, da parte dei

lettori, di una iniziativa già anticipata da Primavera, A. Vespa esprime il «piacere
di aver prevenuto i tempi». 

5 C f Vespa Angela, Referendum per Primavera, in DCNP 1952, 1. Tale
indagine conoscitiva era in funzione dello studio di una maggiore adesione della
rivista alla psicologia del pubblico (cf Convegno di Triuggio, in DCNP 1952, 1).
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a) l’impostazione generale della rivista;1

b) gli argomenti delle singole rubriche.2

Le risposte al referendum portarono a riservare un maggior
numero di pagine ai lavori di confezioni e ad ampliare lo spazio
occupato dal linguaggio verbale rispetto a quello dedicato al segno
iconico.3

Dalla documentazione della redazione risulta che negli anni
successivi4 le testimonianze sulla rivista furono raccolte dalla
redazione di Primavera, in modo occasionale e asistematico, espresse
sotto forma di osservazioni, da parte del pubblico secondario (gli
educatori).5 Per il pubblico primario (quello composto dalle giovani
lettrici),6 invece, venne utilizzata soprattutto la corrispondenza. Dalle
prime come dalla seconda risultava una valutazione sostanzialmente
positiva della rivista, sia per quanto riguardava la pubblicazione nel
suo insieme,7 sia per le singole rubriche.8 Soprattutto la media delle
trenta/sessanta lettere giornaliere venne considerata come un
referendum in fieri e ottenne una considerazione tale da meritare, nel
1956, una specifica relazione.9

Nel 1958, grazie a questi rilevamenti indiretti (la corrispondenza
del giornale e le relazioni verbali) la redazione passò in rassegna
articoli e rubriche per stabilirne, empiricamente, l’indice di

1 Sulla base dei risultati la redazione optò per un’impostazione «più imme-
diata», «semplice», «calda», «avvincente», capace di favorire il
«coinvolgimento», anche emotivo, del pubblico (a questo proposito, cf Vespa,
Referendum 1). 

2 L. cit.
3 C f Vespa, Lettere 26-5-1952. Queste modifiche nell’impostazione della

rivista furono dettate dalle esigenze espresse dal pubblico delle giovani: si
trattava di «impiegate, studenti, operaie» che, di fronte al dinamismo del
cambiamento sociale e culturale, chiedevano di trovare «riflesse» nella rivista le
loro problematiche e le loro difficoltà, oltre alle categorie culturali con cui
interpretare le trasformazioni stesse (ivi; a questo proposito, cf anche Vespa,
Referendum 2).

4 Dall’archivio di Primavera non risulta una documentazione relativa a
indagini svolte nel periodo compreso fra gli anni 1953-1958. Ciò non è, però,
sufficientemente indicativo di una loro totale assenza.

5 Cf Donati Severa, Osservazioni su Primavera, in Vespa, Lettere 8-2-1950.
6 Per la composizione del pubblico primario, cf anche quanto già detto a pro-

posito dei destinatari, p. 46.
7 Cf Malgrati Iside, Quadro Primavera 1954, in DCNP 1954, 1. 
8 Cf Relazione attività Primavera 1955, in DCNP 1955, 1. 
9 Cf Le lettrici 1-2.
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gradimento e l’interesse.1

Nel 1959, invece, la rivista sentì l’esigenza di un vero e proprio
referendum. A tale scopo venne somministrato a circa quattromila
alunne di diverse case salesiane un questionario strutturato dalla
redazione stessa. Sulla base dei punteggi accordati alle copertine, alle
pagine e agli argomenti votati,2 venne elaborata una graduatoria delle
preferenze espresse e vennero raccolte, inoltre, le motivazioni del
gradimento.3 Un’attenzione venne riservata anche sia alla «pagina
negativa, cioè quella [...] passata inosservata»,4 che all’interesse da
parte delle ragazze per la lettura in generale e per altre riviste
d’attualità in particolare.5

Anche l’anno seguente, il 1960, in occasione del convegno
nazionale per Primavera, venne dato rilievo ai risultati di un altro
sondaggio condotto tra un campione di cinquecento alunne, dal quale
risultarono le graduatorie, elaborate statisticamente, della pagina più
votata.6 In seguito (1963), altre inchieste mirarono, specificatamente,
alla conoscenza del tipo di letture preferite dal pubblico della rivista.7

Nel 1966, l’indagine venne condotta in modo distinto fra le
ragazze dagli undici ai tredici anni (scuola media) e quelle dai
quattordici ai diciassette anni (scuola superiore), in vista di una
deliberazione definitiva intorno al «problema delle due riviste». Di
essa, però, rimane solo la notizia.8

L’inchiesta del 1968, proposta dalle pagine del giornale, mirava a
raccogliere i dati relativi alla conoscenza e all’utilizzo della rivista,9

1 Cf Relazione attività Primavera 1958, in DCNP 1958, 2. 
2 Cf Questionario Primavera - anno ’59, in DCNP 1959, 8. 
3 Ivi 2-6. 
4 Ivi 6. 
5 Cf ivi 1 e 7. 
6 Cf Relazione Primavera 1960, 3. 
7 Cf Malgrati Iside, Letture di formazione e letture amene. Primavera la più

grande scuola, in DCNP 1963, 1-4. 
8 Cf Programma 1. A proposito dell’ipotesi di due riviste con target differen-

ziato, cf anche quanto già scritto nel cap. sui Destinatari, p. 44 L’indagine del
1966 permise di raccogliere i dati necessari a una valutazione del problema di
un’eventuale seconda rivista su cui, però, si deliberò definitivamente solo l’anno
successivo (cf Convegno Primavera 1967, 1). 

9 Gl i items rilevati erano relativi alla frequenza e al tipo di approccio al
giornale: «lettura finalizzata alla distrazione», «all’informazione», «al-
l’istruzione» o «alla formazione» (cf Primavera 19 [1968] 20, 3-4).
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all’attenzione accordata alle rubriche informative e al gradimento di
quelle di attualità e di evasione.1

Come si può notare, finora le indagini sono finalizzate a rilevare i
gusti del pubblico e l’apprezzamento della rivista. Da questo
momento l’interesse della redazione, per motivi diversi (anche di
programmazione pubblicitaria, oltre che redazionale), sembra cadere
sullo stesso destinatario, sul giovane, la cui conoscenza non è più
presupposta. Negli anni immediatamente seguenti, infatti, l’esigenza
di mantenere aperto il rapporto con i lettori portò a riservare
un’attenzione particolare alla corrispondenza diretta alla redazione2 e
nel 1973 fu promossa un’indagine conoscitiva sulla condizione
giovanile in Italia.3 Venne anche svolto un referendum, somministrato
a un campione di più di mille lettori, che passava in rassegna le varie
rubriche, chiedendone l’indice di gradimento e le preferenze, oltre a
eventuali proposte. I dati raccolti vennero elaborati tenendo presente
la diversa fascia d’età dei lettori, divisi per segmenti (fino ai dodici
anni; tra i tredici e i quindici anni; dai sedici anni in poi).4

L’anno seguente (1974), un’indagine ulteriore venne effettuata su
un campione di 4897 lettrici dislocate al nord, al centro e al sud d’Ita-
lia:5 si trattava, in questo caso, di un’inchiesta diretta a rilevare dati
relativi al target della rivista. Mirando a un’utilità finalizzata alla pro-
grammazione pubblicitaria,6 le principali variabili rilevate riguarda-

1 L’inchiesta venne pubblicata sulla stessa rivista (cf Primavera 19 [1968]
20, 3-4).

2 A proposito dell’interazione tra la rivista e il suo pubblico, cf Grassini, Pri-
mavera come strumento di dialogo 4-5.

3 Cf Sintesi 1-3. In particolare, in questo convegno emerse la consapevolezza
che l’obiettivo educativo e formativo della rivista poteva essere raggiunto solo
previa conoscenza del pubblico cui essa si rivolgeva. A questo proposito, cf
Garzonio Marco, Premesse per una campagna di diffusione, in DCNP, 31 agosto
- 1 settembre 1973, 1-2. 

4 C f Sintesi 1-3. Il referendum venne pubblicato sulla rivista Primavera 24
(1973) 2, 16-17, mentre i risultati apparvero nel numero 24 (1973) 11, 12-13. Le
risposte più numerose furono raccolte tra le lettrici dai tredici ai quindici anni,
che diedero le loro preferenze alla «narrativa», allo «sport» e all’«attualità». Le
lettrici del terzo segmento (dai sedici anni in poi) si espressero soprattutto a
favore delle rubriche di «corrispondenza» (al giornale e al sacerdote) e a quel le
riservate alle problematica ecologica e sociale. Al di sotto dei tredici anni le
preferenze andarono alle rubriche di «bellezza», «hobbies» e «giochi». 

5 Cf Depliant - CEPE - 1974, in DCNP 1974, 3.
6 A partire dagli inizi degli anni Settanta, le indagini conoscitive finalizzate

alla programmazione pubblicitaria diventano frequenti nel campo dell’editoria
periodica italiana, la cui attività, proprio subito dopo il 1973 (anno generalmente
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vano principalmente: l’identità del lettore, il censo familiare, la sua
disponibilità al consumo e la qualità di quest’ultimo. 1 L’indagine
chiedeva, infine, anche un giudizio su Primavera e sulle sue
rubriche.2

Altre indagini conoscitive sul pubblico dei lettori vennero
condotte negli anni 19743 e 1975.4 In seguito, esse acquistarono una
periodicità regolare (ogni tre/quattro anni) e vennero affidate a società
specializzate nelle ricerche di mercato e in sondaggi d’opinione.

La prima di cui si ha notizia è un’indagine Demoskopea del 1977,5

cui fanno seguito le indagini Ima Pavia (1985) e Abacus (1981, 1984,
1988). L’indagine conoscitiva del 1985 si proponeva, come obiettivo
primario, di rilevare il grado di apprezzamento della rivista nella sua
impostazione e di evidenziare eventuali aspettative da parte del pub-
blico; fu condotta su un campione (trecento giovani non-lettori di Pri-
mavera) localizzato su uno spazio molto rappresentativo della Lom-
bardia (province di Milano, Brescia, Pavia). I risultati indicarono che

indicato come momento di massima espansione della stampa periodica), conosce
una fase di calo delle vendite. L’interesse delle imprese editoriali tende, allora, a
«spostarsi sempre più sull’introito garantito dalla pubblicità [...], con la
conseguente logica di orientare gli sforzi verso nuove iniziative che rispondono a
tale criterio. Non è casuale [quindi] che accertamenti della diffusione e indagini
sulla lettura comincino a essere realizzati su un campione di pubblicazioni [...]
dal 1975, [...] nella fase di calo delle vendite, [... ma anche] nel momento in cui
[...] inizia una consistente e costante crescita degli investimenti pubblicitari.
Insomma, dati affidabili, ottenuti mediante rilevazioni “scientifiche”, diventano
indispensabili per [...] indirizzare l’inserzione pubblicitaria verso fasce di
pubblico selezionate e particolarmente recettive» (Lombardo Mario - Pignatel
Fabrizio, La stampa periodica in Italia. Mezzo secolo di riviste illustrate, Roma,
Ed. Riuniti 1985, 95-97).

1 Ivi 3. Gli items rilevati riguardavano, più precisamente: l’età; il numero dei
componenti della famiglia; il ceto socio-economico; la lettura per ripartizioni
geografiche; la lettura di libri; il possesso di beni strumentali; l’interesse per la
moda; l’uso di prodotti cosmetici.

2 Ivi 2.
3 I risultati dell’inchiesta, condotta mediante lo strumento del questionario,

vennero successivamente usati per la pubblicizzazione della rivista stessa. Cf
Grassini Bruna, Relazione sul settore diffusione, in DCNP 1974, 6.

4 C f Indagine conoscitiva, i n DCNP 1975, 1-2. Poiché l'indagine era
finalizzata alla programmazione pubblicitaria, gli items rilevati erano relativi a:
l'età; la classe socio-economica; gli atteggiamenti nei confronti della lettura (libri,
giornali e riviste), dello sport, della musica, del tempo libero, della moda, dei
prodotti di cosmesi; la capacità decisionale o consultiva della ragazza nei
confronti degli acquisti. In ultimo veniva richiesto un giudizio su Primavera.

5 Cf Demoskopea, Indagine fra le lettrici di Primavera, in Cinisello Balsamo,
Archivio Primavera 1977 [dattiloscritto].
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l’immagine globale della rivista appariva essenzialmente positiva.1

Le tre indagini Abacus, da parte loro, erano dirette a definire il
profilo delle lettrici di Primavera, fornendo le variabili utili, ancora
una volta, a una pianificazione pubblicitaria più mirata:2 solo
indirettamente esse vennero successivamente usate per la
pianificazione redazionale della rivista. In particolare, venne rilevato
il profilo socio-demografico del pubblico, la modalità di lettura di
Primavera,3 altre attività e interessi del tempo libero, consumi e
acquisti.4

Parallelamente, la redazione ha avviato, a partire dal 1981, delle
indagini sistematiche a periodicità annuale, pubblicate sulla rivista
stessa.5 I risultati delle indagini6 comprendono:

– il grafico dell’età dei lettori (a eccezione del 1981, quando viene
indicata solo l’età media);

– i grafici dell’indice di gradimento di ogni rubrica, espresso
secondo la scala di valutazione “moltissimo/molto/abbastanza/poco”
(a eccezione del 1987, quando vengono riportate solo le
interpretazioni dei risultati);

1 Cf Ima Pavia (a cura di), Indagine su Rivista Primavera 1985, 10-11 [ciclo-
stilato].

2 Abacus, Indagine fra le lettrici di Primavera, Cinisello Balsamo, Ed.
Primavera 1981, 1984, 1988. In particolare, cf Abacus, Indagine 1988, 1.

3 L’indagine fornì, in particolare, le seguenti indicazioni relative alla lettura
di Primavera: anzianità di abbonamento e propensione al rinnovo; numeri della
rivista letti negli ultimi tre mesi; tempo complessivo di lettura dedicato al la
rivista; archiviazione delle copie della rivista per una successiva consultazione;
ecc... (cf l. cit.).

4 Ivi 1-13.
5 Cf Primavera 32 (1981) 11; 33 (1982) 13; 35 (1984) 5; 36 (1985) 10-11; 38

(1987) 9; 39 (1988) 9. Si segnala che il dossier dell’inchiesta 1986 risulta
mancante, mentre del 1988 è conservato solo uno schema di sintesi che non
fornisce dati in modo sufficientemente chiaro e completo.

6 Le indagini promosse dalla rivista avevano lo scopo di stimolare la parteci-
pazione dei lettori e di rilevare l’indice di gradimento delle singole rubriche (cf
Inchiesta Primavera: risultati parziali, in DCNP 1981, 1). In seguito, l’obiettivo
conoscitivo venne ulteriormente sottolineato: divenute indagini orientative
finalizzate alla programmazione, miravano a individuare anche le linee di
tendenza dei gusti e degli interessi del pubblico (cf Risultati 1). Pertanto, dal
1981, i dati vennero elaborati sulla base di un campione, a composizione casuale,
sempre più ampio (fu successivamente di 400, 500, 800, 1000, 1300 unità). A
questo proposito, cf Inchiesta Primavera: risultati 1; Boscato Graziella, Risultati
inchiesta, in DCNP 1982, 1; Inchiesta Primavera, in DCNP 1984, 1; Risultati
dell’inchiesta 1; Grande 1; Inchiesta 1988 e safari dei teen-agers, in DCNP 1988,
1.
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– le proposte in merito a nuove rubriche e ai temi dei dossier.
I risultati delle indagini hanno, a più riprese, influito sulla pro-

grammazione della rivista: nell’arco di tempo che va dal 1981 al
1987, la rivista ha registrato infatti un’evoluzione nelle preferenze e
nei desideri espressi dai lettori. Se nel 1982 «i lettori preferiscono ciò
che li tocca emotivamente, che li coinvolge in prima persona, che
risponde direttamente alle domande che portano dentro [e] sembra
stentino ad affrontare temi di carattere più impegnato»,1 nel 1985 si
deve riconoscere che «le proposte per i temi dei nuovi dossier
indicano interessanti e insospettate linee di tendenza dei gusti
giovanili: è sempre al primo posto il discorso sulle realtà giovanili
[...]. Il confronto con i dati degli anni precedenti conferma [...] un
interesse maggiore per tutto l’ambito sociale [...]. È sempre forte la
dimensione scientifica [...]. Se c’è un ambito che ci è parso nuovo –
rileva la redazione –, è quello storico. Sempre si sono avute richieste
su popoli e civiltà antiche, sulle guerre mondiali. Quest’anno è
comparso un lungo elenco di “personaggi” [...]. Poeti e musicisti
tengono il primo posto. Non abbiamo elementi sufficienti per
spiegare il fenomeno [...]. È certo che i giovani stanno dicendoci
qualcosa di nuovo».2

Anche l’inchiesta del 1987 rivela tendenze inaspettate: oltre ai
«dossier a carattere psicologico, sociale, naturalistico, ecologico, reli-
gioso, [la] novità che si va sempre più delineando [è la] richiesta di
dossier su temi geografici, artistici, letterari, storici».3

Sul versante della conoscenza del pubblico dei lettori, è da citare
inoltre la prima ricerca psico-sociale condotta dall’associazione CO-
SPES negli anni 1983-1984, sulla pre-adolescenza in Italia.4 Si tratta
di uno studio teorico della personalità e identità del pre-adolescente
nella situazione socio-culturale e religiosa di quegli anni. La sua
rilevanza per Primavera dipende dal fatto che costituisce la messa a
punto di un quadro interpretativo globale del pre-adolescente, in
Italia, dalla quale risultarono degli elementi di novità:

1 Boscato, Risultati 8. 
2 Risultati dell’inchiesta 7.
3 Grande 3.
4 Per quanto riguarda la ricerca Cospes, cf la nota 40, in Destinatari, pp. 49-

50.
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– la «pulsionalità spazio-motoria» e «relazionale»5 è la categoria
che emerge a connotare il pre-adolescente («uscire e stare insieme»);

– il dominio del pre-adolescente è:
* lo spazio (non il tempo);
* il fare (non l’essere);
* la relazione tra i pari (non quella con gli adulti).
In conclusione, sintetizzando, le numerose indagini condotte e/o

promosse dalla rivista permettono di rilevare le trasformazioni e inno-
vazioni interne alla fascia dei lettori cui Primavera si rivolge e di
cogliere alcuni elementi di novità, primi fra tutti il passaggio:

1. dall’interesse per le rubriche tipicamente femminili 2 a quello,
alla fine degli anni Sessanta, per i servizi di carattere informativo e
culturale;3

2. da una preferenza (a partire dalla metà degli anni Settanta) ri-
volta primariamente alle problematiche giovanili,4 a una maggiore ri-
chiesta, dal 1984-1985, di tematiche socio-culturali e scientifiche.5

La storia di queste indagini indicherebbe, inoltre, il tentativo di
creare una rivista costruita in stretto contatto con il pubblico, sulla ba-
se dell’«ascolto» dei bisogni e dei desideri dei lettori. Fin dagli inizi
della pubblicazione della rivista emergerebbe pertanto una volontà da
parte della redazione di dar vita a uno strumento di comunicazione di
massa aperto al «dialogo» con i destinatari.

3. Diffusione

La tiratura iniziale di Primavera fu di cinquantamila copie, quelle
minime richieste dalla stampa rotocalcografica. La rete di distribu-
zione, costituita attraverso le opere educative delle case delle
Salesiane, permise un’immediata, anche se disomogenea, diffusione
su tutto il territorio nazionale.6

5 Per il significato delle categorie usate, cf De Pieri - Tonolo - Delpiano,
L’età 26-27.

2 Cf Vespa, Lettere 26-5-1952.
3 Cf Primavera 19 (1968) 20, 3-4.
4 Cf Boscato, Risultati 1.
5 Cf Risultati dell’inchiesta 17; e ancora: Grande 2.
6 Cf Malgrati, Rivista 3. 
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3.1. Edizioni destinate all’estero

A partire dall’anno successivo alla sua genesi, la diffusione di Pri-
mavera raggiunse anche l’estero: nel marzo 1951, nacque Primavera
in lingua castigliana per la Spagna e l’America Latina.1 La periodicità
era, in questo caso, mensile e la rivista era tradotta da Primavera in
lingua italiana.2 Diffusa in abbonamento postale,3 essa raggiungeva
venti paesi4 di lingua spagnola: Spagna, Messico, Cile, Ecuador, Co-
lombia, Bolivia, Paraguay, Uruguay, Argentina, Nicaragua,
Honduras, Panama, Cuba,5 Isole Canarie, Venezuela,6 Guatemala, El
Salvador, Costarica, Isole Antille.7

In seguito, nel marzo 1954, nacque un’edizione in lingua
portoghese, con periodicità mensile, destinata al Portogallo, al
Brasile8 e al Mozambico.9 Anch’essa (come la pubblicazione
spagnola) traduceva gli articoli dell’edizione italiana, considerata
come adeguata anche a un pubblico giovanile di nazionalità non
italiana.10 Primavera in lingua portoghese, se riproduceva il più
perfettamente possibile la rivista in lingua italiana, si impegnava
anche a incarnarsi nella socio-cultura locale, pubblicando immagini di
persone e di folklore, di località e di paesaggi latino-americani, oltre

1 Cf Relazione per l’Assemblea Capitolare del Capitolo Speciale. Istituto del-
le Figlie di Maria Ausiliatrice - Roma 1969, in DCNP 1969, 2. 

2 Cf Malgrati, Quadro 1. Fino al 1954, la traduzione in lingua castigliana
venne effettuata in Spagna, a opera dei Salesiani; quindi anch’essa venne
trasferita a Milano.

3 Dal 1960, Primavera in lingua castigliana usufruì della spedizione
marittima; a questo proposito cf Relazione Primavera 1960, 2.

4 Cf Verbale Convegno Primavera - 6-11 agosto 1959, in DCNP 1959, 4.
5 Cf Relazione Primavera Spagnola, in DCNP 1955, 1.
6 Cf Risultati della Rete Italiana Prim 1962 - Previsioni e programma per il

1963, in DCNP 1962, 5. 
7 Cf Relazione Primavera Spagnola 1955-56, in DCNP 1956, 1. 
8 Cf Relazione per l’Assemblea 2.
9 Cf Di Sano Giuseppina, Relazione di Primavera portoghese, in DCNP 1954,

1.
10 Cf Primavera portoghese, in DCNP 1955, 1. 
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ad articoli direttamente redatti nei paesi di diffusione. 1 Le difficoltà
economiche,2 logistiche3 e di forte concorrenza incontrata soprattutto
in Brasile, dove vi era, tra l’altro, una forte offerta di riviste per la
gioventù,4 indussero alla decisione di rendere autonoma l’edizione
portoghese da quella italiana.5

L’edizione castigliana invece raccolse numerosi consensi, 6 tanto
che, dalle iniziali ventimila copie, raggiunse (e in alcuni periodi
superò) la tiratura dell’edizione italiana.7 Tuttavia, tra la fine degli
anni Sessanta e l’inizio degli anni Settanta, mentre l’edizione italiana,
da poco rinnovata, registrava un notevole incremento della tiratura,
l’edizione castigliana subì un’inversione di tendenza e un reale
declino. Nel 1975, infine, si riconobbe che Primavera in lingua
castigliana, per le difficoltà politiche8 ed economiche incontrate, non
poteva più essere tradotta, stampata in Italia e spedita in Sud
America.9

1 Cf Di Sano, Relazione 1.
2 Le difficoltà economiche erano costituite dal cambio della valuta,

sfavorevole alla moneta locale (l. cit.). 
3 Le difficoltà logistiche erano addebitabili alla distanza che rendeva ardua la

distribuzione e, quindi, causava irregolarità nel ricevimento, oltre a eventuali
smarrimenti di copie.

4 Cf Primavera portoghese 1.
5 Primavera in lingua portoghese, dal 1 marzo 1959, venne stampata diretta-

mente in Brasile; a questo proposito, cf Relazione: Primavera dal Convegno 9.
La decisione portò a un rilancio della rivista stessa (cf Relazione per l'Assemblea
3), che continuò la pubblicazione fino al 1973 quando ne venne decisa la
sospensione allo scadere dell'anno (cf Adunanza di chiusura del Convegno delle
Delegate Ispettoriali di Primavera, in DCNP 1973, 7).

6 Cf Relazione Primavera Spagnola 1955-56, 1. Il consenso era motivato dal-
l’eleganza e appropriatezza dello stile linguistico, unito alla fedele traduzione dal
testo italiano (cf Relazione: Primavera dal Convegno 1958, 8).

7 Cf Verbale Convegno Primavera - 6-11 agosto 1959, 4; cf anche Relazione
Primavera 1960, 2. 

8 Dal 1-1-1972 il Cile vietò l’importazione di stampa estera (cf Relazione del-
l’adunanza 4-6). È in seguito a queste difficoltà, anche politiche, che venne presa
la decisione di trasferire la redazione dell’edizione castigliana direttamente in
America Latina.

9 C f Malgrati, Informazioni 2. La pubblicazione della rivista nell’America
Latina riprese, con ogni probabilità, dopo due anni di interruzione (la rivista, in-
fatti, nel 1989, è al suo 36°, anziché 38° anno di pubblicazione, registrabile se
non vi fosse stata alcuna sospensione). Attualmente la direzione di Primavera -
mundo joven è a Medellin (Colombia), presso l’Istituto delle Salesiane della
Provincia M. Mazzarello; viene stampata direttamente in Colombia, dalla
Edinalco di Medellin. Un’altra edizione viene realizzata in Cile.
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Nel frattempo, però, dall’ottobre 1966, mentre si continuava la tra-
duzione dall’italiano per i paesi di lingua spagnola dell’America del
Sud, nacque un’edizione stampata in Spagna, destinata a una diffu-
sione interna alla Spagna stessa.1

Dai documenti dell’archivio di Primavera risulta che esistettero
anche un’edizione semestrale di Primavera in lingua inglese2 e
un’ulteriore edizione in lingua francese,3 entrambe editate e stampate
in Italia. I dati al riguardo si riducono a due brevi accenni che ne te-
stimoniano l’esistenza: con ogni probabilità le due pubblicazioni ven-
nero presto sospese.4

3.2. Diffusione sul territorio nazionale

Dal 1975 in poi Primavera in lingua italiana è sciolta da ogni pos-
sibile condizionamento, sia al livello dell’impaginazione sia a quello
dei contenuti,5 derivante dalle edizioni «sorelle»:6 a partire da
quest’anno, la diffusione resta limitata, ma con un sensibile e costante
incremento della tiratura, quasi esclusivamente al territorio nazio-
nale,7 su cui è ripartita in modo molto disomogeneo, con delle per-
centuali che vanno dal 21,35% per la Lombardia al 2,72% per la Pu-
glia, la Basilicata e la Calabria insieme.8 A esemplificazione, si è or-

1 C f Relazione per l’Assemblea 2. La testata spagnola attualmente è
denominat a En marcha. Revista juvenil mensual de informaciòn general;
stampata dalla Casa Editrice Salesiana Edebe' di Barcellona, continua a essere
diretta dalle FMA.

2 Cf Relazione: Primavera dal Convegno 6.
3 Si ha notizia dell’edizione francese dalla Relazione Primavera 1960, 2.
4 Un accenno all’esistenza di Primavera in lingua inglese e in lingua francese

si trova pure in Vespa, Lettere [lettera non datata, ma attribuibile all’anno 1954].
5 Cf Malgrati, Informazioni 4.
6 Il numero di Primavera che andava all’estero (si trattava sempre del primo

numero del mese) doveva essere di interesse internazionale. A questo proposito,
cf Parole di apertura della Ven. M. Angela, in DCNP 1954, 3.

7 Primavera in lingua italiana viene diffusa (in abbonamento postale) anche
all’estero, specie tra gli emigrati di nazionalità italiana.

8 La disomogeneità riscontrata nella distribuzione di Primavera rispecchia, a
grandi linee, quella registrata dalle rilevazioni sulla distribuzione percentuale, per
regione, della stampa periodica italiana, nel 1982 (cf Lombardo - Pignatel, La
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ganizzata una tabella in cui sono state riportate le percentuali
indicate. I dati dell’anno 1974 sono confrontati con quelli più recenti,
riferibili rispettivamente al 1983 e al 1988.

stampa 207). 
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Tab. 2 - Ripartizione geografica: percentuali di diffusione di Primavera in
alcuni anni-campione (1974, 1983, 1988).

Capoluoghi % Provincie % Totale
'74 '83 '88 '74 '83 '88 '74 '83 '88

Piemonte/Val d'Aosta 15,44 6,56  6,93   5,07  11,55  10,73 20,51 18,11
17,66

Lombardia            14,56  6,59  7,36   6,97  18,11  17,62   21,35 24,70
24,98

Liguria              2,48   2,11  1,78   3,38  2,01   1,97   5,86   4 ,12
3,75

Veneto/Friuli Ven. Giulia
   /Trentino Alto Adige        11,90  4,65  4,58   5,44  13,32  12,52     17,34 17,97

17,10
Emilia Romagna         4,21  1,90  1,92   1,25  3,60   3,72      5,16   5,50

5,64
Toscana             1,73   0,56  0,58   1,85  0,1   1,10      3,58   1,47

1,68
Marche/Umbria           1,68   0,68  0,74   1,35  1,41  1,63      3,03   2,09

2,37
Lazio              5,11   5,32  5,45   1,11  2,84   2,86      6,22   8,16

8,31
Abruzzo/Molise/Campania      5,21  4,92  5,00   2,04  1,89   1,90      7,25   6,81

6,90
Puglia/Basilicata/Calabria      1,83   0,87  0,92   0,89  2,81   2,95    2,72   3,68

3,87
Sicilia/Sardegna        4,75   2,42  3,72   2,23  4,97   4,02      6,98   7,39

7,74

Come si vede, la tabella indica che la concentrazione maggiore è
localizzabile al nord, il quale assorbe, complessivamente, circa i tre
quarti della diffusione della rivista (e precisamente il 70,22%, nel
1974; il 70,4%, nel 1983 e infine il 69,13%, nel 1988), mentre nel
1974 solo il 12,83% (l’11,72%, nel 1983 e il 12,36%, nel 1988) viene
diffuso nel centro Italia e il 16,95% al sud (il 17,88%, nel 1983 e il
18,51%, nel 1988). Nel 1988 invece il nord rileva una lieve flessione
della diffusione (pari all’1,09% in meno), mentre il sud registra un
significativo aumento percentuale (corrispondente all’1,56% in più)
dovuto a un nuovo impegno nella distribuzione della rivista.1

1 Per i dati della diffusione di Primavera nel 1974, cf Depliant 4. Le altre
percentuali sono fornite direttamente dalla redazione. Nel 1974, quando i dati
erano indicati separatamente per ogni regione, si poteva notare come la
concentrazione massima della distribuzione fosse nelle tre più grosse regioni
settentrionali (Piemonte, Lombardia, Veneto) che, da sole, coprivano più del 50%
della diffusione totale (il 53,26%).
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Il grafico che segue, costruito sulla base dei dati forniti dal-
l’Ufficio Diffusione di Primavera, rappresenta la tiratura media1 della
rivista (limitatamente all’edizione italiana) negli anni di
pubblicazione 1950-1988. Si può notare un andamento della
diffusione che, nell’insieme, si mantiene costante nel primo ventennio
di vita della rivista (fino al 1970), con un aumento in corrispondenza
dell’anno 1958 e una punta nel biennio 1961-1962. Successivamente,
con la diffusione di Primavera nell’edizione rinnovata (1970), si
registra un costante e graduale aumento, segnato anche da crescite
fortemente incrementate, fino a raggiungere l’attuale tiratura (circa
166.000 copie).

Tab. 3 - Andamento della tiratura media di Primavera2

Legenda: asse delle ascisse = anni
asse delle ordinate = numero di copie (in migliaia di unità).

1 Poiché, come si è già detto, la distribuzione della rivista avviene esclusiva-
mente attraverso abbonamento postale o mediante rivendita, è possibile parlare di
tiratura media e di diffusione come di categorie pressoché equivalenti.

2 Ai fini di una corretta comparazione, non sono stati considerati i dati rela-
tivi alle edizioni estere, neppure nel periodo in cui queste erano stampate in Italia.
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3.3. Canali di distribuzione

A questo proposito, occorre ricordare che la necessità di trovare
nuovi canali di vendita, non legati esclusivamente alle case salesiane,
che permettessero di raggiungere uno share maggiore di pubblico
giovanile, venne avvertita già nel primo convegno di Primavera
(1951). Uno dei temi trattati, infatti, riguardava la diffusione (e la
propaganda) della rivista.1 La motivazione fondamentale di questo
interesse era, ancora una volta, di tipo educativo.2 A questo scopo, già
a partire dagli anni Cinquanta, la rivista ricorse sia alla propaganda
attraverso la radio, sia a quella a mezzo stampa.3 Vengono, a questo
proposito, ricercate forme di collaborazione con altre imprese editrici,
specialmente cattoliche4 e salesiane.5

Si è già accennato al fatto che Primavera fosse nata decidendo di
«accettare la proposta dell’edicola»: la rivista aveva guardato all’edi-

1 Cf Relazione del 2° Convegno 1; la denominazione «2° Convegno», attri-
buita alla relazione spedita a tutte le direttrici d’Italia come sintesi ufficiale del
convegno stesso, fa pensare all’esistenza di un precedente incontro delle col-
laboratrici, probabilmente di tipo informale, nell’estate 1950, del quale tuttavia
non esiste alcuna documentazione né menzione in altri documenti successivi.
Nonostante questa supposizione, abbastanza probabile (data l’esigenza per la
redazione di affrontare i problemi più urgenti della neonata rivista), quello del
1951 è registrato, anche nella tradizione orale, come il primo dei convegni di
Primavera.

2 La rivista veniva intesa come «strumento di grande bene»: si avvertiva, per-
tanto, l’esigenza di una sua adeguata valorizzazione (l. cit.), servendosi anche di
«una ben organizzata propaganda» (a questo proposito, cf Rivista Primavera:
Orientamento 5).

3 I n Vespa, Lettere si parla di «propaganda per radio» (ivi 2-12-1949) e di
«trasmissione radiofonica in favore di Primavera» (ivi 25-1-1951); si dichiara
«più adatta la radio» che un manifestino per raggiungere lo scopo della diffusione
(ivi 4-12-1950). Primavera viene pubblicizzata anche insieme agli altri giornali
dell’Uisper, cui é associata (cf ivi 20-12-1954).

4 I contatti con Case Editrici riguardano, ad esempio, le Edizioni Paoline e le
Librerie Cattoliche (cf ivi [lettera dell’anno 1953]).

5 Cf ivi 5-8-1950 e 29-11-1955. Si fa propaganda di Primavera su Italia e sui
giornali cattolici del Veneto e della Lombardia (cf ivi [lettera dell’anno 1953]).
«Su tutti i quotidiani cattolici [...] la propaganda bisogna farla ripetutamente e
tempestivamente» (ivi, 18 febbraio [l’anno, incerto, é compreso tra il 1960 e
1967]).
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cola come a un canale in grado di garantire una distribuzione capillare
e una diffusione entro un target di lettori sempre più ampio1 e, soprat-
tutto, in un «settore non appartenente all’Istituto».2 Una volta abban-
donato il progetto-edicola, Primavera costituì, per la distribuzione,
proprie agenzie nelle principali città italiane.3

In seguito, ancora allo scopo di raggiungere anche ambienti «non-
ecclesiali», diede il via, nel 1953,4 in un settore ad experimentum (To-
rino, Roma, Milano, Padova, Casale), alle cosiddette «edicole vi-
venti».5

Tuttavia è solo nella seconda metà degli anni Cinquanta che dai
convegni di Primavera emerge una nuova consapevolezza della
rivista: oltre che mezzo d’apostolato, anche prodotto dell’universo
delle comunicazioni di massa. Questa nuova mentalità portò, nel
1956, all’istituzione di un Ufficio Propaganda e al decentramento
dell’organizzazione della diffusione. Nel 1957, per la prima volta,
venne riconosciuta la logica commerciale del mercato in cui
Primavera si era inserita6 e si portò avanti un progetto di propaganda
della rivista, riconsiderata sotto l’aspetto di un periodico femminile a
carattere formativo.7

Una terza e ultima tappa nell’organizzazione della diffusione è se-
gnata dal convegno del 1960, in corrispondenza del secondo decennio
di vita della rivista. Il dato più importante è rappresentato dalla costi-
tuzione della «Rete Italiana Prim»,8 con la quale ci si proponeva di
collocare la rivista anche al di fuori degli ambienti salesiani o
ecclesiali, tra la stampa nazionale.9 Questo nuovo assetto

1 Ivi 25-1-1950.
2 Ivi 12-12-1954.
3 Ivi 22-11-1950.
4 Cf Ramella Fernanda, Relazione sulle “Edicole viventi”, in DCNP 1954, 1.
5 Cf Relazione per l’Assemblea 3-4. Le «edicole viventi» erano ragazze, con

sensibilità apostolica e capacità di affrontare il pubblico (cf Ramella, Relazione
1), impegnate nella propaganda e nella distribuzione della rivista; a questo
proposito, cf anche Malgrati, Quadro 1. 

6 Cf Appunti di una Conferenza tenuta dal Prof. Rovetta, in DCNP, 1957, 1.
7 Cf Verbale Convegno Primavera 1957, 4.
8 C f Convegno annuale Primavera - Gressoney (Valle d’Aosta) 1961, in

DCNP 1961, 2; cf anche Piano diffusione Primavera 1961, in DCNP, 10-13
agosto 1960, 1.

9 Cf Relazione Primavera 1960, 9.
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organizzativo della diffusione permane, sostanzialmente, ancora
oggi.1

Nel 1970, a vent’anni dalla nascita, i canali di distribuzione di Pri-
mavera sono ormai chiaramente definiti. In sintesi essi sono
rappresentati dalle Ispettorie e dalle Case salesiane, dalle rivendite
(parrocchiali), dagli abbonamenti individuali (guadagnati anche in
ambienti scolastici).2 Di questi, le rivendite sono quelle destinate a un
maggior incremento e, in pochi anni, quasi raddoppieranno di
numero.3

Negli ultimi anni, e particolarmente dal 1985, la rivista ha incre-
mentato notevolmente l’attività promozionale e quella diffusionale,4

impegnandosi, da un lato, in campagne pubblicitarie attraverso la
stampa, con qualche approccio ai grandi mezzi della radio e della
televisione, e dall’altro, nell’utilizzo delle moderne tecniche di propa-
ganda, con iniziative promozionali di direct Marketing.5 Adotta spe-
cialmente la tecnica del mailing per approcci con le diverse agenzie
educative (ecclesiali e scolastiche) e instaura contatti diversi con il
pubblico attraverso l’offerta di gadgets. Questo tipo di operazioni
sono parte di «una politica gestionale [che] comincia all’interno del
prodotto stesso attraverso una precisa metodologia per definire:

a) i l target dei lettori (età, sesso, classe sociale, livello socio-
culturale...);

b) l’andamento del mercato in fatto di riviste per pre-adolescenti e
adolescenti».6

Se già a partire dal 1973 l’attenzione dell’Ufficio Diffusione si era
spostata sull’«immagine del prodotto» ossia, come si è visto, sul com-

1 Un obiettivo specifico perseguito dall’Ufficio Diffusione, a partire dall’ini-
zio degli anni Sessanta, consiste nel recupero degli abbonati degli anni precedenti
mediante iniziative particolari. Vi è, infatti, una percentuale abbastanza rilevante
di coloro che ogni anno non rinnovano l’abbonamento: essa é da attribuirsi all’età
particolarissima del target di Primavera che, oltre a essere instabile, presto
supera l’età media dei lettori. A questo proposito, cf Verbale del primo
Convegno 1.

2 Cf Malgrati Iside, Proposte per l’attività diffusione 1974, in DCNP, 31 ago-
sto - 1 settembre 1973, 1.

3 Cf Tavola riassuntiva situazione rivendite, in DCNP 1984, 1.
4 Cf Dossier Primavera - Traccia d’incontro C.I.I. Roma, 10 gennaio 1985,

in DCNP 1985, 3.
5 Cf Guglielmino Elvira, La rete di vendita: vecchi e nuovi canali di diffusio-

ne, in DCNP 1986, 1.
6 La politica del prodotto, in DCNP 1988, 1. 
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plesso di opinioni e considerazioni attorno alla rivista,1 nel 1988 si
giunge a una vera e propria «politica del prodotto» che porta la rivista
a proporsi come «alternativa» rispetto alle altre testate presenti sul
mercato e, insieme, a entrare più «in sintonia» col pubblico mediante
una nuova immagine capace di caratterizzarla.2

1 Cf Grassini Bruna, L’immagine di Primavera, in DCNP, 31 agosto - 1 set-
tembre 1973, 1. 

2 Cf La politica 1-4. È interessante notare come la rivista torni a presentarsi al
lettore come un’«amica» che lo pone «in una posizione di protagonismo e lo inte -
ressa in prima persona» (l. cit.). 













75

Capitolo 1

ANALISI DELLE VARIAZIONI DEGLI ASPETTI 
“MATERIALI” DELLA RIVISTA

In questa prima parte dell’analisi vengono presi in considerazione
alcuni degli elementi più significativi dell’aspetto materiale di Prima-
vera. L’analisi si propone un primo approccio alle dinamiche
evolutive della rivista, quelle stesse la cui interpretazione, come si è
già detto, permette di ottenere informazioni relative al profilo della
giovane rappresentata nella e dalla rivista.

L’esigenza di questa prima analisi a livello degli aspetti materiali
si rende necessaria data sia la vastità dell’argomento affrontato, che la
mole del materiale a disposizione: l’immagine della giovane rappre-
sentata in una rivista considerata lungo quasi quarant’anni di storia,
un periodo che non solo è molto lungo ma che si presenta anche, in
un’accelerazione crescente, ricco di trasformazioni socio-culturali.
Gli aspetti materiali vengono, quindi, affrontati per primi come quelli
che, essendo più facilmente rilevabili, permettono un primo, quasi
immediato, approccio alle trasformazioni subite dalla rivista stessa.

I mutamenti degli aspetti materiali della pubblicazione permettono
di trarre inferenze innanzitutto al livello dell’evoluzione della rivista,
e quindi della rilevazione delle annate significative, ossia
rappresentative e riassuntive delle sue innovazioni e modifiche-
revisioni. Nel contempo, però, l’analisi di tali mutamenti offre, come
si è già detto, dati utili per alcune prime interpretazioni al livello
dell’evoluzione dell’immagine della giovane.

Gli elementi materiali della rivista analizzati qui di seguito sono:
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– la periodicità, ossia l’intervallo regolare di tempo tra una pubbli-
cazione e l’altra;1

– il formato, ossia la «misura del formato di carta sul quale si
stampa la pagina»;2

– lo spessore, misurato in numero di pagine.

1. Periodicità

Fino al dicembre 1952, la rivista venne pubblicata il giorno 15 del
mese,3 con periodicità mensile (dodici numeri annui).

A partire dal gennaio 1953, si trasformò in pubblicazione
quindicinale, uscendo il primo e il 15 del mese. 4 Ogni annata perciò
contava complessivamente, almeno fino alla fine del 1979, 5

ventiquattro numeri. A partire dal 1980, invece, cominciarono a
essere pubblicati i cosiddetti «numeri estivi» o «speciali vacanze»:
numeri di periodicità mensile,6 caratterizzati prevalentemente da un
dossier e da altri articoli/rubriche dedicati agli interessi del tempo
libero dei giovani.

Per rendere possibile una immediata lettura visiva di questi dati, è
stato redatto un istogramma (v. tab. 4), che visualizza, per gruppi di
anni, la periodicità della rivista.

1 A questo proposito, cf le voci Periodico e Rivista i n Lenzi Mario,
Dizionario di giornalismo, Milano, Mursia 1965, pp. 144 e 166, rispettivamente. 

2 Ivi 67.
3 Fa eccezione il primo numero, uscito il 31 gennaio 1950, in occasione della

memoria di S. Giovanni Bosco.
4 Fanno eccezione i due primi numeri, datati rispettivamente 3 e 17 gennaio

1953.
5 Fa eccezione l’annata del 1962, con 23 numeri complessivi (nella raccolta

della rivista non compare, infatti, il numero del 1 dicembre: smarrito o non
pubblicato?).

6 I «numeri estivi» escono nei mesi di luglio-ottobre per le annate 1980-1982
(per un totale, perciò, di 20 numeri annui) e di luglio-settembre dal 1983 in poi
(per un totale di 21 numeri annui).
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Tab. 4 - Istogramma rappresentante la periodicità di Primavera

Legenda: asse delle ascisse = anni
asse delle ordinate = totale numeri annui.

Il dato della periodicità è un elemento per noi carico di informa-
zione, non soltanto dal punto di vista dell’evoluzione di Primavera,
ma anche come elemento che concorre a definire l’immagine della
giovane quale appare dalla rivista.

È riconosciuto, infatti, che il rotocalco ha un suo valore distintivo
che gli deriva dalla sua specificità come medium, come sistema di
segni che deve durare per un certo tempo. È «in rapporto alla
“durata” [..., infatti, che] si definiscono non solo il modo o le scelte
nella qualità e quantità delle informazioni, ma anche il modo di
lettura e la funzione sociale che comporta il suo consumo».1 In
quest’ottica, in rapporto con il lettore, il periodico (settimanale,
quindicinale o mensile):

1. viene conservato a casa (a differenza di altri tipi di pubblicazio-
ne) e, passato da un familiare all’altro, acquista una «funzione sociale
[...] di propagatore del vero, della realtà»;2

2. (a) è il «testimone di una cultura» – fosse pure solo quella

1 C f Pesce Alberto - Massenti Anna, L’immagine settimanale. Il rotocalco,
Brescia, La Scuola 1983, 10. 

2 Quintavalle Ar turo Ca r lo , Introduzione, i n A A . V V . , La bella
addormentata. Morfologia e struttura del settimanale italiano, Istituto Italiano di
Storia dell’Arte - Università di Parma, Parma, Ed. La Nazionale 1972, XVI.
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mass-mediale – (b) che, per la quantità e la qualità dell’informazione
trasmessa, esige un tempo di lettura piuttosto lento.1

Di riflesso, da questi rilievi sulla periodicità della rivista, si
delinea l’immagine di una giovane che:

1. si accosta a un mezzo (la rivista) che la orienta a uscire dal peri-
metro del proprio mondo familiare e locale verso una realtà sociale
sempre più ampia (socializzazione secondaria);

2. (a) attraverso la lettura, entra in contatto con la cultura del suo
tempo, acquisendo (almeno potenzialmente) gli strumenti per una sua
interpretazione e comprensione;

(b) dispone di un suo tempo, al di là di quello dello studio o del la-
voro (tempo libero).

Inoltre, per il fatto che la rivista sia conservata e che quella
successiva debba essere attesa, l’incontro con il nuovo numero
assume la connotazione dell’appuntamento: un evento che coinvolge
il lettore anche attraverso l’attesa. È in questa direzione che è
possibile interpretare, da una parte, la trasformazione di Primavera da
mensile a quindicinale (nel 1953, non appena i mezzi a disposizione
lo resero possibile) e, dall’altra, il non avvenuto passaggio alla
periodicità settimanale. L’opzione a favore della periodicità
quindicinale mirava a raggiungere con più frequenza la ragazza in un
arco di tempo sufficientemente breve per mantenere desti attesa e
desiderio. Contemporaneamente, essa permetteva una fruizione
diluita in un tempo che, pur già denso di molti interessi (fenomeno
tipico della pre-adolescenza), si mostrava sufficientemente lungo.

2. Formato

Il primo formato della rivista appare di dimensioni piuttosto ab-
bondanti: cm. 27,7 x 37,5 (cm² 1.038,75). Esso venne mantenuto,
pressoché inalterato, fino al 15 dicembre 1952.2

1 Ivi
2 Le riviste, conservate in redazione esclusivamente rilegate per annata,

hanno subìto un rifìlo la cui entità non è sempre chiaramente quantificabile.
Considerando, però, l’impostazione delle copertine (costantemente con un quadro
stampato di cm. 27 x 36 circa, contornato da una bordatura bianca) si può
ipotizzare che le annate 1950-1952 mantengano invariato il formato di cm. 27,7 x
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Una sua prima riduzione si ebbe nel 1953 (n. 1, 1 gennaio)
quando, modificandone la sola altezza, si passò a cm. 27,7 x 35,5
(cm² 983,35: il 5,34% in meno rispetto al formato precedente); quella
successiva, del 1956 (n. 1, 1 gennaio), portò le dimensioni a cm. 27,3
x 34,5 (cm² 941,85: il 9,33% in meno rispetto al formato del 1950 e il
4,22% in meno rispetto a quello precedente).

Il ridimensionamento del formato fu più consistente l’anno
seguente (n. 19, 1 ottobre 1957) e le nuove dimensioni, di cm. 24,5 x
33,5 (cm² 820,75: il 20,99% in meno rispetto al 1950 e il 12,86% in
meno rispetto al 1956), si mantennero invariate per ben tredici anni,
fino al lancio di Primavera rinnovata nel 1970 (n. 19, 1 ottobre),
quando vennero ulteriormente e significativamente ridotte a cm. 20,5
x 26 (cm² 533: il 48,69% in meno rispetto al 1950 e il 35,06% in
meno rispetto al 1957).1

Dopo altri dieci anni, nel 1980 (n. 20, 15 dicembre), Primavera
uscì con un formato ancora più piccolo: cm. 19 x 23,5 (cm² 446,5: il
57,02% in meno rispetto al 1950 e il 16,23% in meno rispetto al
1970). Quello attuale, comparso nel 1987 (n. 16, 1 ottobre),
presentava, per la prima volta, una ridistribuzione delle proporzioni
delle dimensioni: la rivista acquistava un aspetto oblungo
aumentando, nel complesso, la superficie: cm. 18 x 27 (cm² 486: il
53,21% in meno rispetto al 1950 e l'8,85% in più rispetto al 1980).

Per una lettura visiva dell’evoluzione dei formati della rivista, si è
ritenuto utile tradurre i dati precedenti attraverso:

1) una rappresentazione grafica dei formati di Primavera;
2) un istogramma con l’evoluzione degli stessi.

37,5 e che la loro attuale leggera differenza di dimensioni sia addebitabile o alla
rilegatura oppure a un rifìlo della rivista subìto dopo la stampa, ancora prima
della distribuzione.

1 È interessante notare come agli inizi degli anni Settanta la riduzione del for-
mato di Primavera sia inserita in un fenomeno che coinvolge tutta la stampa
periodica italiana. Ciò accade in concomitanza con la crisi economica
determinata dall'aumento del prezzo del greggio e, quindi, dei costi delle materie
prime (in un solo anno, dal 1973 al 1974, il costo della carta subì un incremento
del 60%). La crisi costrinse le case editrici da un lato ad aumentare il prezzo dei
prodotti, dall'altro «a ridurre il formato dei periodici nel tentativo di limitare
l'incidenza dei costi della materia prima carta» (Lombardo - Pignatel, La stampa
133). Questa operazione, sentita come un elemento di depauperamento del
prodotto, venne in un primo momento giustificata come modernizzazione in
senso europeo e, successivamente, compensata mediante nuove formule editoriali
vòlte a rivoluzionare l'immagine grafica (cf l. cit.)
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Tab. 5 - Rappresentazione grafica dei formati di Primavera (scala 1 : 11)

Tab. 6 - Istogramma dell’evoluzione dei formati di Primavera

Legenda: asse delle ascisse = anni (vengono riportati i riferimenti ai
numeri-campione considerati: il numero arabo e quello romano
indicano, rispettivamente, il giorno e il mese della pubblicazione
con nuovo formato);
asse delle ordinate = superficie del formato in cm².

In particolare, l’istogramma evidenzia il rapporto tra la superficie
dei formati (espressa in cm², sull’asse delle ordinate) e la loro durata
(sull’asse delle ascisse, sul quale vengono segnate le annate di pubbli-
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cazione prese in considerazione).
Per operare delle comparazioni, si assume come criterio-base (pari

al 100%) la superficie del formato maggiore, quello adottato dalla
rivista all’inizio. Si nota, allora, come possano essere individuati due
blocchi principali. Il primo corrisponde all’assetto assunto dalla
pubblicazione fino all’anno 1957: la superficie si mantiene non
inferiore al 90% rispetto a quella base. Il secondo è rappresentato dai
formati che caratterizzano la rivista a partire dall’anno 1970: come si
vede, la superficie oscilla attorno a un 50% totale in meno rispetto a
quella del formato base (il 100% corrispondente all’anno 1950).

Le riviste possono, quindi, essere considerate rispettivamente o
grandi o piccole. I due gruppi sono mediati dal formato del 1957 che,
tuttavia, presenta una superficie tendente più al formato grande che al
piccolo.

I n u m e r i d i Primavera, fino all’anno 1956 compreso,
presentavano dunque delle dimensioni che, in assenza di un
appoggio, ne rendevano difficoltoso anche solo lo sfoglio. Il tempo
dedicato alla rivista doveva essere associato, pertanto, a un luogo di
lettura e, quindi, a una fruizione non occasionale, ma preparata e
prevista per una durata sufficientemente protratta: probabilmente un
tempo libero dopo gli impegni scolastici o del lavoro, trascorso in un
luogo familiare.

Al contrario, con il formato del periodo 1957-1970, la rivista
diventa più maneggevole. Le ridotte dimensioni si avvicinano, per la
prima volta, a quelle dei testi scolastici del tempo e costituiscono
l’elemento più importante del cambiamento. Tuttavia è solo dal 1970
che la rivista può decisamente confondersi con un manuale scolastico
ed essere sfogliata con rapidità. Il formato comincia a suggerire una
ragazza dinamica e impegnata in ambienti diversi, tra i quali anche la
scuola, mentre l’aspetto oblungo, acquisito fin dal 1987, consente alla
rivista di distinguersi, pur restando maneggevole. Le nuove
dimensioni non permettono di confondere Primavera con altre
pubblicazioni o con testi: si tratta di un formato più impegnativo di
quello di un tascabile, ma ugualmente rapido, agile, veloce.
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3. Spessore

La rivista Primavera iniziò le pubblicazioni (riferimento: n. 1, 1
gennaio 1950) con uno spessore (misurato in numero di pagine) deci-
samente esiguo. Era costituita, infatti, da sole sedici pagine. Con il
1953 (riferimento: n. 1, 1 gennaio), le pagine furono aumentate a
venti e l’anno dopo (con il n. 7, 1 aprile 1954) a ventiquattro. Lo
spessore si mantenne costante per i sei anni successivi durante i quali,
tuttavia, venne periodicamente previsto l’inserimento di «Lavoro
Sereno». Si tratta di una pubblicazione preparata dalle Salesiane
stesse e dedicata ai lavori femminili.1 In principio, non presentandosi
come inserto speciale o supplemento bensì come vera e propria
rubrica compresa nel corpo della rivista, portava il numero delle
pagine a quaranta.

Con il 1960 (riferimento: n. 2, 15 gennaio), lo spessore passò a
trentadue pagine2 e «Lavoro Sereno» cominciò a essere scorporato
dalla rivista e allegato come supplemento, prima trimestrale e poi, dal
1961, quadrimestrale.3 Però, a partire dall’anno successivo (1962),
quelle di «Lavoro Sereno» furono riconsiderate come pagine della
rivista stessa e, quindi, conteggiate nella numerazione progressiva:
per quattro volte l’anno (la periodicità di «Lavoro Sereno» restava
trimestrale) Primavera usciva contando quarantotto pagine.4 Per il
resto, la rivista continuava a essere pubblicata in trentadue pagine.5

1 C f Relazione per l’Assemblea 3; «Lavoro Sereno» era una pubblicazione
preparata dalle Salesiane e dedicata a lavori tipicamente femminili (confezioni,
sartoria, maglieria, ecc.). In un primo tempo, dal dicembre 1953 (cf Vespa,
Lettere 19-11-1953), era stata pubblicata come inserto della rivista Madre.
Successivamente si staccò dalla casa editrice bresciana (La Scuola) e dal 1957 fu
inserita in Primavera con una periodicità semestrale (cf 8 [1957] 8/24 e 9 [1958]
5/19).

2 Eccezionalmente, il numero speciale di Natale (11 [1960] 24) contava
trentasei pagine. 

3 Negli anni 1960-1961, «Lavoro Sereno» venne stampato in sedicesimo e in-
serito nella rivista Primavera come minipocket (di trentadue pagine) con numera-
zione propria. «Lavoro Sereno» fu pubblicato come supplemento nei numeri 11
(1960) 6/12/16 e 12 (1961) 1/5/11/19.

4 Ritornando a far parte del corpo della rivista, «Lavoro Sereno» perse il for-
mato di minipocket; fu pubblicato come inserto nei numeri 13 (1962) 1/5/11/19 e
nei numeri 14 (1964) 3/11/19/23.

5 Nel 1962 figurano anche riviste con quaranta pagine: si tratta dei numeri 13
(1962) 3/7/9. Probabilmente l’iniziativa ebbe uno scopo promozionale, rilevabile
dal fatto che all’accresciuto spessore non corrispose alcun aumento del prezzo di
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Con il 1964 (n. 1, 1 gennaio) si passò a quarantaquattro pagine1 e,
a partire dal 1969, il secondo numero del mese venne aumentato di
otto pagine, per un totale di cinquantadue pagine.

Con la forte innovazione del 1970 (dal n. 19, 1 ottobre), alla quale
si è più volte fatto riferimento,2 lo spessore passò a sessantaquattro
pagine, mantenendosi costante per l’intero decennio successivo.
Durante questo periodo si segnalano alcune iniziative di carattere
diverso che, di volta in volta, hanno accresciuto il numero
complessivo delle pagine della rivista.3

Attualmente lo spessore di Primavera è di ottanta pagine, sedici
delle quali dedicate al maxiposter.4

Può essere interessante, a questo punto, riconsiderare l’evoluzione
della superficie totale stampata (STS = formato x numero di pagine)
della rivista assumendo quali punti di riferimento i numeri (numeri-
campione) in cui si sono manifestate le mutazioni della STS. Una rap-
presentazione grafica che evidenzia il rapporto tra la STS di un
numero e la sua durata nel tempo, permette una lettura visiva

copertina.
1 Dal 15 (1964) 3 «Lavoro Sereno» divenne una rubrica fra le altre, che non

modificava in alcun modo lo spessore della rivista. Di conseguenza (dal 15
[1964] 16) scomparve, accanto alle informazioni amministrative, anche la dizione
«Pagine Trimestrali di Lavoro Sereno». Solo più tardi e con una certa gradualità,
«Lavoro Sereno» divenne la denominazione di una rubrica femminile fissa.

2 Per la riduzione del formato relativa al lancio di Primavera rinnovata, cf
Analisi: Formato, p. 77.

3 Una delle iniziative che concorsero all’aumento dello spessore è costituita
d a i numeri speciali programmati per l’estate e tematizzanti, quasi
esclusivamente, gli interessi del tempo libero giovanile. In un primo tempo
vennero denominati «numeri doppi» in quanto alla periodicità mensile univano
anche un raddoppiamento dello spessore (il riferimento è ai numeri 22 [1971]
12/13; 23 [1972] 12/13; 24 [1973] 12/13), non mantenuto nelle annate 1974-1979
(cf i numeri 25-30 [1974-1979] 15/16 e 17/18; per le annate 1975 e 1978-1979, cf
anche il numero 13/14, oltre al numero 11/12 per la sola annata 1979). A partire
dal 1980, mentre la numerazione ne riconosceva la periodicità mensile (cf i
numeri 13 di luglio, 14 di agosto, 15 di settembre e 16 di ottobre), la nuova
denominazione «numeri estivi» ne indicava la peculiare impostazione e tematica.

 Un’iniziativa di carattere diverso era invece l’inserzione di un poster gigante
o maxiposter di sedici pagine nel numero di Natale del 30 (1979) 24. Esso
portava eccezionalmente la rivista a ottanta pagine e fu il primo episodio di
un’iniziativa tuttora praticata. Il poster gigante, in un primo tempo inserito a
numeri alterni (dal 31 [1980] 20 al 32 [1981] 10), dopo una breve sospensione
(32 [1981] 12-15), divenne un’iniziativa regolare a partire dal 32 (1981) 16.

4 Maxiposter è la nuova denominazione del poster gigante, inserito
definitivamente a partire dal 32 (1981) 20.
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immediata.
Risultano evidenti due situazioni estreme: la STS del primo

numero di Primavera (n. 1, 31 gennaio 1950), di cm² 16.620, e
quella, quasi tre volte maggiore (cm² 42.679), dei numeri della
seconda quindicina del mese dell’anno 1969 (quelli con numerazione
pari).

Considerando, poi, l’aumento in percentuale, si rileva che a un di-
screto incremento nel 1953 (del 18,33%), ne seguì uno considerevole
l’anno seguente (del 23,67%) che portò la STS a circa una volta e
mezza (1 : 1,42) di quella del primo numero.1 Tale rapporto con la
STS del primo numero si ripeté ancora nel 1960 (1 : 1,58) e
raddoppiò soltanto nel 1964 (1 : 2,17), non subendo successive
variazioni rilevabili.2 Il rapporto, infatti, tra la STS del primo numero
e quella dell’edizione rinnovata (n. 19, 1 ottobre 1970) è di 1 : 2,05 e
le modifiche successive, lievi, sostanzialmente non alterarono la
proporzione (1 : 2,15 nel 1979 e 1 : 2,34 nel 1987).

Tab. 7 - Istogramma rappresentante la STS di Primavera

1 Le due diminuzioni registrate nel biennio 1956-1957, tali da riportare il vo-
lume della rivista pressoché alle dimensioni del 1953, sono addebitabili a un
duplice ridimensionamento del formato. 

2 Eccettuata quella, già evidenziata, del 1969, le altre riduzioni della STS
sono valutabili attorno al 10%, in più o in meno, rispetto al volume del 1964. 
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Legenda: in ascissa = anni
in ordinata = superficie totale stampata di ogni numero-campione

I l maxiposter appare per la prima volta nel numero del 15
dicembre 1979, inserito nel corpo della rivista ma
autonomo quanto a caratteristiche sia tipografiche che
fruitive. Perciò se, sulla base di queste osservazioni, si
considera a parte la superficie a esso riservata, si nota
che il rapporto fra la STS del primo numero e quella
degli ultimi formati considerati (1979 e 1987) risulta
meno lontano di quanto i dati precedenti e la notevole
differenza di spessore della rivista potrebbero suggerire;
le proporzioni diventano, infatti, rispettivamente di 1 :
1,72 e di 1 : 1,87.

Tab. 8 - Sintesi dei rapporti tra le superfici di Primavera (senza la superficie
del poster)

A: B: C: Rapporto Rapporto
Numero STS superficie differenza  A e C e

rivista poster A - B rivista ’50 rivista ’50
1.X.1970 34.112 /  / 1 : 2,05  / 

15.XII.1979 35.720 7.144 28.576 1 : 2,15 1 : 1,72
1.X.1987 38.880 7.776 31.104 1 : 2,34 1 : 1,87

Si trae la stessa conclusione se si considera a parte anche la
superficie occupata dalla pubblicità,1 in quanto la sua influenza sulla
STS di Primavera, inizialmente minima, già più rilevante nella
seconda metà degli anni Sessanta, divenne più significativa solo a
partire dalla fine degli stessi. La percentuale media di pubblicità, nel
periodo 1969-1988 è infatti pari al 13,96% della STS (con una punta
del 16,71%, nel 1975) a fronte di un precedente 5,15% (e un minimo
del 2,76%, nel 1956). Escludendo la superficie pubblicitaria, 2 le

1 Per quanto riguarda l’esclusione della superficie pubblicitaria dalla restante
STS, cf Pluvinage-Paternostre, L’adolescent 8. 

2 Poiché l’applicazione dell’analisi del contenuto dal punto di vista quantita-
tivo (cf Contenuti del sommario, più avanti) non ha considerato le annate 1970 e
1987, per il rapporto tra superfici redazionali si fa riferimento alle annate
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proporzioni, in rapporto con la STS del primo numero, risultano di 1 :
1,81 nel 1970; 1 : 1,94 nel 1979 e di 1 : 2,13 nel 1987.

Lo scorporo della superficie occupata dalla pubblicità ci permette,
da un lato, di individuare e di isolare il peso di un elemento che
esercita un’influenza diretta sull’incremento del numero delle pagine 1

e, dall’altro, rende possibile il confronto fra dati omogenei (i rapporti
tra le superfici redazionali nei momenti chiave dell’espansione della
STS della rivista: 1950, 1954, 1964, 1970, 1979 e 1987). 2 In altri
termini, l’omogeneità dei dati e la loro comparabilità sarebbe stata
compromessa dall’inserimento di alcuni elementi che, da un lato,
incrementano il numero delle pagine e, dall’altro, risultano non
costantemente presenti durante tutto l’arco di tempo considerato. 3

Scorporando, poi, contemporaneamente la pubblicità e il maxiposter,
il rapporto della STS del primo numero con quella del 1979 (1 : 1,48)
o del 1987 (1 : 1,64) si avvicina straordinariamente a quello con la
STS della rivista nel 1954 (1 : 1,44) o nel 1960 (1 : 1,61).

immediatamente successive (1971 e 1988, rispettivamente), le cui STS restano
invariate. 

1 Cf Pesce - Massenti, L’immagine 67.
2 A proposito della nozione di superficie redazionale, cf Pluvinage-Paterno-

stre (L’adolescent 8) che, per la parte quantitativa dell’analisi del contenuto con-
dotta su alcune riviste per giovani, utilizza tre «nozioni fondamentali»: a) su-
perficie totale stampata (o STS); b) superficie pubblicitaria (o SP); c) superficie
redazionale (o SR), espressa dalla formula SR = STS - SP. Pertanto, la
«superficie redazionale» (dal francese surface redactionelle) non è da confondere
con la superficie della «pubblicità redazionale» (a proposito della quale, cf Lenzi,
Dizionario 114), correntemente denominata con l’aggettivo sostantivato
«redazionale». Il termine «redazionale» è dunque qui usato con il valore di
aggettivo, a indicare ciò che è «relativo alla redazione o ai redattori» (Devoto
Giacomo - O l i Gian Carlo, Il dizionario della lingua italiana, Firenze, Le
Monnier 1990, 1566). L’utilità, ai fini dell’analisi di un rotocalco, di una nozione
che indichi la superficie stampata restante dopo averne separata la superficie
pubblicitaria diventa evidente se si considera che: a) dagli elementi caratteristici
più evidenti del rotocalco le inserzioni pubblicitarie restano escluse (cf Lenzi,
Dizionario 170-171); b) «la pubblicità esercita un’influenza diretta sulla struttura
di un periodico prima di tutto per quanto concerne il numero della pagine» e,
quindi, la STS (Pesce - Massenti, L’immagine 67).

3 Gli elementi di ostacolo alla comparabilità dei dati sono rappresentati, in
primo luogo, dalle pagine occupate dalla pubblicità e, in secondo luogo, dallo
spazio del maxiposter.
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Tab. 9 - Sintesi dei rapporti tra le superfici di Primavera (senza la superficie
della pubblicità)

  A:  B1:  C1  Rapporto  D:  Rapporto
 Anno  STS  superficie  differenza  C1 e  differenza  D e

  rivista  pubblicità  A - B  rivista ’50  A - (B+C1)  rivista ’50

 1950  16620,00  806,92  15813,08  1 : 1,00  15813,08  1 : 1,00
 1954  23600,40  802,41  22797,99  1 : 1,44  22797,99  1 : 1,44
 1960  26264,00  865,65  25398,35  1 : 1,61  25398,35  1 : 1,61
 1971  34112,00  5418,83  28693,17  1 : 1,81  28693,17  1 : 1,81
 1979  35720,00  5113,37  30606,63  1 : 1,94  23462,63  1 : 1,48
 1988  38880,00  5135,63  33744,37  1 : 2,13  25968,37  1 : 1,64

Queste ultime considerazioni indicano che, una volta scorporate la
superficie pubblicitaria e quella del maxiposter, la disparità tra le
varie STS della rivista è in effetti piuttosto contenuta. Se si
eccettuano, infatti, le primissime annate1 e quelle del periodo 1964-
1969,2 dal punto di vista della STS la rivista è, per il resto, circa una
volta e mezza quella del primo numero del 1950. La superficie della
rivista (senza il maxiposter e la pubblicità) sembrerebbe, dunque,
mantenersi quantitativamente costante nel tempo. Alla luce
dell’analisi effettuata su un arco di tempo pari a quarant’anni di
pubblicazioni, si tratta di un elemento abbastanza importante,
soprattutto perché esso sembra confermato su un lungo periodo (circa
trent’anni).

Eccettuando il forte incremento quantitativo addebitabile alla su-
pe r f i c i e de l maxiposter, mancano, dunque, tratti evolutivi
apprezzabili e significativi per quel che riguarda la superficie
redazionale. È significativo che gli ampliamenti della STS, nel corso
dell’evoluzione della rivista siano soprattutto addebitabili
all’inserzione del maxiposter (che giunge a occupare una superficie
percentuale pari al 20%) o, eventualmente (ma in misura più ridotta),
all’ampliamento dello spazio pubblicitario (introdotto nel 1950 con
una percentuale pari al 4,85% della STS, non subì mai un
accrescimento superiore all’11,86%). Gli incrementi della STS

1 Sullo spessore e, conseguentemente, sul volume delle primissime annate
della rivista, ha esercitato una certa influenza anche la precarietà dei mezzi
economici degli inizi, cui si è già fatto riferimento.

2 Nel periodo tra il 1964 e il 1969, il rapporto della STS con quella del primo
numero (oltre 1 : 2) resta il più elevato di tutto l’andamento evolutivo della
rivista.
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sembrerebbero, cioè, esaurirsi soprattutto sul versante del linguaggio
iconico, parallelamente all’uso intensificato di tale linguaggio a opera
di altri mezzi di comunicazione di massa, a iniziare dalla televisione,
la cui pervasione è andata, negli anni, progressivamente aumentando.1

Comincia a delinearsi, quindi, l’immagine di una giovane immersa
nella cultura del proprio tempo e sensibile a percepire tutte le trasfor-
mazioni che vi intervengono. In particolare il dato analizzato suggeri-
sce una crescita di interesse per lo spazio riservato al linguaggio
iconico (v. maxiposter) quale conseguenza di un’esposizione sempre
più prolungata al mezzo televisivo.

L’altro dato rilevato, ossia la sostanziale invarianza della
superficie redazionale, permette di inferire, invece, una connotazione
relativa a una dimensione stabile dell’immagine della giovane, non
soggetta alle già accennate notevoli trasformazioni socio-culturali.
Emerge, cioè, il profilo di una ragazza caratterizzata da una
discretamente significativa, ma nel complesso contenuta, disponibilità
alla lettura. Si tratta di un elemento riconducibile alla tipica fase
evolutiva attraversata, la pre-adolescenza o l’adolescenza, periodo in
cui la dimensione cognitiva, soddisfatta anche mediante l’approccio a
un rotocalco, esige di essere integrata da altre attività o interessi,
soprattutto di tipo motorio.

1 Attualmente «il tempo di fruizione della televisione va mediamente da due
a più ore al giorno per il 56% dei preadolescenti» (Ferrero, Mass-media 220). I
dati riportati si riferiscono alla realtà italiana.
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